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[." Oli priu/rainmi in generali: 



I Programmi didattici sono una guida ; ma se la guida vi 
iradisee, voi cadrete in un precipizio dal quale bastava il solo 
buon senso n salvarvi. Una guida infedele può ingannare un genio 
come quello di Napoleone , c decidere di una battaglia come 
quella di Waterloo. I Programmi per far buon ufficio devono 
menarci per la via più sicura e più breve ; diversamente sarà 
giustificata la bizzarra espressione che leggeva giorni sono in 
un giornale in cui ernn detti ■ le barricate deU ituegnanietuo > 
o si manterrà almeno il sarcasmo , ormai proverbiale , onde 
soli folte figlie appellali. Bisogna evitare, possibilmente, clic 
si sparga il ridicolo in una delle cose più serie quale è la 
pubblica istruzione, e guardar a distruggere il malumore, assai 
propagalo , rispetto all' insegnamento ufficiale clic s' impartisce 
nei pubblici istituti scolastici del Regno. Fincbè i Programmi 
resteranno quali furon composti , forse in frena e iu furia , in 
principio, o quali furon poi a casaccio restaurati e corretti, ba- 
steranno appena a manifestare che il governi! ebbe intenzione 
di far l' obbligo suo. Ala anche i maestri hanno un obbligo 
sacrosanto che loro non permeile di accollar per appoggio co- 



desio grucce quando si sentono in forze ila far meglio il loro 
cammino collii proprie Rimile. Sni; !/i amen le pertanto avvisò la 
Eccellenza del Miniarli l'Iiinlenit" eon-iglio a Utili gì' insegnami 
intorno alle nnidiiii n/imii da farsi • ni programmi che tono in 
vigore, indicandone i molivi ». Dio faccia clic si dica davvero 
c clic alla intonatone risponda il fallo; chi il bisogno non può 
essere maggiore ne più lini versa Ime lite sentilo!. 

H* Delta legge Calali. 

lo non islarò qui a difendere la legge Casali dai molli che 
I' accusano d' «Ter imposti troppi insegnamenti , e gravale di 
soverchio le conditemi degli studiosi; parmi perii che, duve 
pure s'avesse n toglierne all uno (c non saprei veder quale) 
nei Ginnasii c nei Licei , quello non dovrebbe esser mai della 
Slnria , In quale non solo è la parie più imporianie della 
IrMiTiiiura ('), mn è un bisogno iillirsl pulitini e sociale che 
i saggi non dubitarono comparo re n quello delle leggi, delle 
istituzioni militari ecc. Senzn la cognizione volgare della propria 
Storia, scriveva Cesare Balbo , cioè degli esperimenti [tassati, 
non è possibile a nessuna nazione di provvedere con sodezza 
al proprio presenle e nll' avvenire. — Ed è lien giusto che 
l' Italia torni maestra al inondo della storica sapienza , siccome 
die compi le imprese più svariale e pili gloriose. « Oh 

• Italiani I, deiiava Ugo Foscolo, io vi esorto alle storie perchè 

■ niun popolo più di voi può mostrare , nò più calamiti da 

■ compiangere, né più errori da evi lare, né piò virtù che vi 

• facciano rfapeunro , nò più grandi anime degne di essere Ih 
. tarato dall' oblivione.... ■ 

E nella legge. Gasili è data giusta importanza alla Storia , la 
quale si deve insegnare non solo in tulle le classi delle scuole 
secondarie , ma lincila nelle due ultime elementari. 

Non bisogna però dissimulare uè lacere la grave difficoltò 
che s' incontra negli storici sludii. Lo quale non si riferisce sol- 
tanto all' intelletto, ma anche più alla memoria alla quale bisogna 
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mandare un numero grandissimo ili nomi propri , per nulla alti a 
eollegarsi con un sistema (li idee. E poiché gli uomini clic sodo au- 
tori dei falli slorici agiscono nel tempo e uello spazio, in dispensai)! li 
si rendono le due scienze affini, la cronologica cioè e la gcogralica, 
le quali minsi faci e colori, danno agli avvenimenti luce c rilievo, 
ma recano più grave suppellciiile di cifre e di nomi propri di luo- 
ghi, sovente anche, per giunla, di difficile pronuncio- È d uopo adun- 
que trovar modo che lai massima difficoltà sia primieramenle age- 
volata, perchè l' insegnante possa trovare anche il icmpo da 
trarre dagli slorici avvenimenti queir ammaesiramenio civile e 
morale, senza il quale non havvi efficacia educativa. A questo 
debbono tendere con ogni sforzo gì' insegnanti coscienziosi, e a 
quesio i programmi che vogliono riuscir proficui. È un problema 
insomma di mnemonica questo ebe devono sciogliere insieme 
chi ordina i programmi e chi li sviluppa. 

III." Della difficoltà mnemonica nello studio della Storia. 

È noto come la memoria sia, per cosi dire, provocala dalle 
occasioni. Le idee nella nostra mcnic non sono sconnesse; ma 
ognuna di esse ha parentela colle altre, le quali, Insto che av- 
venga la sensazione, dallo stalo di torpore in cui si trovavano, 
si ridestano ordinatamente e vengono ad informare il pensiero 
e il disnuso. Llii |:(ilrejhliii nini dire: tulle le leintc idee che 
rapidissime ci dipinge, e quasi come nuovamente presemi ci fa 
gustare la vista di un amico d'infanzia, ó anche soltanto il 
nome di lui udito pronunciare ? 

Nelle cose trattale dalla Storia, siccome quelle che «pparten- 
gouo tutte al passalo, ne lasciarono al presente sensibile traccia, 
e che noi risentiamo appena quasi eco ripercossa, come direbbe 
un poeta, le occasioni, onde le idee sogliono riprodursi e ordi- 
nalamenle riaffacciarsi alla menie, sonu assai rare. Ciò non 
avviene delle altre discipline che hanno lune più u menu i loro 
rappresentanti nella vita reale. Il semplice ordinario favellare 
diluiti ci rammenta i preconi della filosofìa da un lato, e quelli 
della letteratura dall' altro; imperciocché non havvi favella senza 
pensiero uè senza parola. Basta la semplice visla degli oggetti 
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Migrali perchè à rinverdiscano le cognizioni che inlornn alle 
cosi: della nalnr;i ;ipjiiemlrmiiii> sui libri della scienza ; e cosi 
Li presenza continua della quaniilà e dello spazio ci là mal- 
leveria che non scorderemo j dettami delle scienze m aleni ni ir Ile. 
La Storia per I' opposto è una scienza estima elle lia bisogno 
della lapide sepolcrale per seguitar lullavia debnlc lilo ili vita 
presso i tarili ne|K>li. Kssa e come In lingua greca o Ialina die 
no» si può apprenderò nò riconinre che collo studio dei libri 

0 con apponili conversari. La mnemonica dunque della Sloria 
presenta flavissime diflicoltà, e la soluzione del nostro problema 
diventa via via maggiorine» le scabrosa , quanto più si studia 
la questione. (ìli amichi, presuasi di ciò, perchè i grandi Tulli 
di loro Sloria non cadessero nella oblivione, piuttosto elle af- 
lidaruc la reminiscenza agli aridi papiri e alle fragili tabelle , 
adoperarono il prestigio dell'Arte. E mentre da un lato la tra- 
dizione g ial a me n le scendeva per gli orecchi al cuore col soc- 
corso d' lluierpe e di Erato, dall'altro sorgevano i Colossi di 
Rodi e le Piramidi d'Egitto. Percorrete (jiiel breve (rollo di 
terra che ha nomo Grecia e che si lece si grande , entrale in 
quelle vie, penetralo in quei Fori e. in quei Templi, ricostruite 
le colonne e li? stiline, ascoltale Pindaro e Orfeo, Omero c Si- 
monide, ed avrete mi' idea dei programmi di Sloria Patria che 

1 Greci scrissero sulle pagine della Terra, come Dio ha scrilla 
la sua gloria nella volta del Cielo. Ma lasciamo sture l'amico 
splendore, il quale appunlo, perchè troppo vivace, polrehbe of- 
fenderci la risia. Oggi noi siamo e vogliamo essere meno podi 
e più lilosoti degli antichi storici, c perciò sfrondammo a Clio 
la corona e le ponemmo in capo l'elmo di Minerva; quindi 
cosi coinè nel mondo slellare, anche nel mondo antico vogliamo 
oggi imiiarc l'esempio di Mewlun c di Galileo ed armarci di 
lenii indagatrici. Il poiché , salila la Storia alla sfera delle 
scienze, non solo è necessario studiarla sui libri, piuttosto che 
nella tradizioni: e nei monumenti ; ma bisogna ollrcst che le 
storiche scritture , informale dalla critica moderna, abbandonino 
i vezzi e le lusinghe dtlla poesia , e nello scarsa veslc filosofica 
si restringano. |1 questo un vero progresso? È meglio adorare il 
nudo simulacro della verilu, che inchinarci dinanzi al panleon 
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delle Mitologie? Non entriamo Bell'antan questione. Fililo aia 
che se l' ime Hello Guadagna in questo cambio, mollo vi perde 
In memoria e sempre piò quanto maggiormente si coltivi il 
rampo iteli' ideale , abbandona ni io le immagini ed i fantasmi 
evocali «lira voli a dalla versta magica della poesia , perche fa- 
cessero Impressione nel unsi ri sensi quasi a sostituzione della 
nnlurn viva e reale. Clic coso potremo noi sostituire u questi 

derni hanno mollo sludinlo per trovar modo affinchè I' acquisto 
delle scienze costi la minima fatica possibile e sia diluisti ol 
massimo grado. Questo (nodo è riposto nella scienza didattica, 
e massimamenlc nella melodie», che ha formulali alcuni assiomi 
secondando i quali si è cerli di camminare nella via più diritta 
e più breve. 

IV.* Delta Metodica applicata alla Slorìa. 

Vergiamo so pel caso nostro è possibile giovarci di questa 
Scienza. Eccone la massima fondamentale: Procedere dai facile 
al difficile , dal nolo alt' ignoto. Qncslo dettato non giovu sol- 
tanto alla chiara e rapida comprensione, ma renile grande ser- 
vigio alla memoria altresì . perchè ordina di guisa le idee che 
esse abbiano istrello rapporto con ciò che e nata, vale » Atte 
con quello che capila spesso sotto i nosiri sensi. Per In qua! 
cosa raccomandalo il mondo intelligibile al sensibile , non 
possono mancare le occasioni che provoca uo la ricordanza. 
È per questa guisa die il (tallo p. cs. rammenta il Leone anche 
a chi non lo vide che negli scritti di Storia Naturale. Ma nella 
Storia Naturale e in quasi lune le altre scienze la ni oli i pi i ci là 
delle malarie non toglie agli Mietutali l'arbitrio di disparte 
come meglio loro talenta e di incominciare dalle cose più ovvie 
e comuni, per salire alle più pellegrine ed ai sensi lontane. Si 
può fare altrettanto nella Storia ? Fucile e la risposta. Questa 
scienza si è da se stessa Beala un ordine, che le viene dalla 
continuità dì luogo o di tempo e chat non. È dato violare. Vi 
fu chi pensò di agevolare gli studi storici con un melode) re- 
trospettivo, vai dire incominciando dal presente e risalendo al 
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passilo. Ne. mancò ehi proponesse lo slesso per la Geografia : 
ma quanto tale metodo artificiale sia contrario alla naturale 
disposizione del nostro intelletto scrìssero già molli , e il Balbo 
Tra loro. Eeco le parole di lui. • Se non m' inganna la mia 

■ qualunque esperienza di maestro di scuola, dirò che credetti 
» anche io che 1' ingegno dei fanciulli , almeno nelle eose ma- 
» leriali, andasse dal particolare all' universale, e ne feci prova 
» per la Geografia con un bambino si eglia tissimo , al quale 

■ volli insegnare i lunglii circostanti e da lui conosciuti per 
> trarlo quindi a poco a poco agi' incogniti, e quindi alla divl- 

• sionc dei paesi e dei regni e della Europa e della Terra. Na 

• che |«iT II bambino non ne volle saper nulla ed , arrancalo 

• uo libraccio dt geogralia universale . ci passò i giorni sopra 

• e le ti crai min te impalbdi ( più rbe non ■'. i» Isoli letterali 

■ die se ne vantano) ni imparò le divisioni della Terra e del 

• rimanente dal generale al |>arriroIarr , ed unii volle aliarsi 

• dalla Terra all' universo uioodu, e nnn icrminò di generali!- 

• tare anrbc più, non rome e quando .finiamo oui • ('). . 
Collochiamo dunque «nullo mrtndn fra le allre utopie del 

lilosof» Ginevrino , elle ne fu caldo difensore , né ci sorprenda 
se la Francia , in mezzo alla sua grande rivoluzione |>oIUìcb , 
vedesse di buon' occhio anche questa piccola rivoluzione della 
Cronologia. ]>a Erodoto a noi, clic io mi sappia, i falli storici 
furono sempre disposti con ordine discendente e mai all' inverso, 
ed anzi le auliche istorie di lutti i luoghi , non paghe di rin- 
tracciare le origini umane, vollero perfino salire al campo ipo- 
tetico della cosmogonia e della teogonia. Dacché dunque so» 
cosi falle ic storie di lutti i tempi e di lutti luoghi , come si 
potrebbe, anche volendo , studiarle con ordine inverso pigliando 
in mano e svolgendo quei libri a mo' degli Arabi o dei Giudei? 

V." IkW accordo fra la Metodica e la Cronologia. 

Rispettando pero la cronologia, che inesorabilmente c* impone 
le sue leggi , il metodo di studio per la nostra scienza pare 

(') BjII» — Uiilili prestine ili odi Storia ecc. 
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riuscire affollo contrario alla massima sopra espressa; impercioc- 
ché si crede general me 11 le che siano meglio conosciuti o cognu- 
scibili j falli recenti e i con leni pora nei clic non gli antichi , 
lontani da nai per (unto volger di secoli ; e quindi parrebbe 
clic progredendo cronologicamente si mandasse innanzi al nolo 
l' ignoto. A sentire (lira Ili con quanta facilità e spigliatezza anche 
gli uomini sforniti di ogni dottrina parlano e scrìvono degli 
avvenimenti giornalieri, si crederebbe daddovcro clic non {osservi 
argomenti più agevoli a conoscere e a fare inicndere altrui , 
che le vicende della politica , le diplomatiche questioni , i tàlli 
d' arme , i congressi , i trattoli , e gli altri pubblici affari. Ma 
citi guarda bene addentro , sia nelle scritture sclùcclicrate su 
pei giornali, sia nei conversari che si fanno nelle botteghe di 
uiflu e di speiiciio , trova ebe te più parlo dei dilettanti poli- 
tici non sono altro clic echi e porla-voee , e sì assomigliano a 
quelli organili! di Cermmiia, che diresle animali dal genio del 
Rossini e del Verdi, se non sapeste che sono pezzi di legno. 
Co giornalista ili una delle grandi città d'Italia, dicevami un 
giorno — Voi altri provinciali avete troppi scrupoli, e crcdeie 
che per scrivere un articolo abbisogni aver Talli due o tre corsi 
universitari! e avere in testa una biblioteca. fficnle di più falso. 
Ciascun ulticio di giornale Ila a sua disposizione un fascio di 
altri giornali indigeni ed esulici. Quel cartafaccio 6 la nostra uni- 
versità, la nostra libreria, il nostro arrhivin. Dopotutto, imita lido 
1' esempio dell' ape , con un po' d' industria c di pazienza si 
riesce a fare la reputazione nostra e del giornale. Il mondo se 
ne coulcnin , e non vai la pena di fare una più grave faticu , 
ehe nessuno vi pagherebbe. — Nè io voglio aggiunger verbo 
intorno a questo traffico di dottrina, a questi operai letterari, 
e a questa scienia volante; che se il mondo se ne contenta tal 
sin di lui. Iteli I' avviso |«rò perchè non s' abbiano a scambiar 
per pavoni le cornacchie ; poiché, allora noi ci domanderemmo 
invano come facessero ad acquistare si presto e si facilmente 
lauta bellezza. No, no. Non c' illudiamo : de' buoni scrittori e 
degli assennali ragionatori politici ce u' è davvero ; ma sono 
pochi, e soii quelli soliamo meglio versali negli studi sociali, 
economici, legali, storici, geografici, c filosofici sopralutto. Essi 
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cimino dal proprio cervello il concetto e «lelinenno culle proprio 
mani il disegno, elio gli nitrì, secondo i casi, rubano, copiano, 
mutilano, sco odili in, c barattano, imilando non la pecchia , ma 
la scimmia , il papagallo o peggio. Ituoiio sarebbe se costóro 
avessero almeno la mndeslia ili confessarsi fotografi , e riuscis- 
sero esani, senza prender nrin du artisti: che i! mondo sarebbe 
più chiaro sul fallo loro; ma la modestia non alligna dove e 
deserto d'ogn' altra virtù. Del resto la politica c cosa seria 
piò di quello che l' universale forse non creda , e la- storia 
conicmporanca la più suscettiva ili variazioni e rettificazioni, 
come la dice il Rannlli , é In più difficile di tutte le Socio 
possibili; e so per avventura si verificasse ciò che Polibio desi- 
derava, clic cioè le leggi punì Iridi del fidso si estendessero sui 
narralori di cose sincrone . io credo che pochi andrcblwro as- 
soluti dal peccalo di negligenza o di malafede. Anche II bellico 
e il Tirabusciò I» pensavano cosi ('). Le slorie antiche, siccome 
le cose che si veggono da lontano, ci appariscono di mole 
miuore che min le recenti, le quali invere, siccome quelle che 
ci son dnpprcsso. ci mostrano tulli i più mi nuli (ili, onde s' in- 
lessono, i quali hanno un capo al passalo, un nllro all' avvenire, 
e lullo queste minutezze fanno che la iipra ci si mostri com- 
plicala , proteiforme e colossale di guisa che ne prendiamo 
spavento. La storia antica si limila il più delle volle al breve 
orizzonte della famiglia o della cillà , orizzonte lutlavia vMbii» 
a noi tulli , laddove la storia moderna, per II commercio onde 
si son fra loro legati i popoli, comprende ornai tutto l' orizzonte 
razionale della lerca. [S'è lo comprende come altra volta Roma 
c gli altri vetusti imperi faceano del mondo conosciuto, perchè 
allora uno solo era almeno il centro delia civilià, del movi- 
mento, della vita, e cola cran fissi gli ocelli degli Storici poco 
curanti di 3a|«re lìti dove si estendesse la circonferenza: adesso 
invece la società risulta (se mi si permette questa espressione) 
di un sistema di circoli eccentrici formali dalle varie razze, 
dalie varie nazioni, e iliii vnrii incuti, i cli^iuni ecc. ecc. circoli 

(') Dollko — Pensimi sulla Sluria. — TiraWrlii — Discorso snpli stu- 
riti cotrtemponuet, 



riitì si [oceano in quahiie puntu , ma non si cu ufi) tuli) no mai. 
Nella .Storia antico, mano mano die vien meno l'elicilo politico, 
può crescerti quello puramente morule , e si può adoperare 
come- nella favola e nella novella , non dico falsando la iradi- 
ziouc , ma accomodando i falli alla intelligenza e all' all'elio dei 
fanciulli. La Storia moderna lilialmente comprende in se l'amica, 
come la piuma comprende il germe onde nacque , o come il 
fiume comprende il torrente e il ruscello, die I' a lime ma no. . 

Da ciò segue die la Sioria aulica è più semplice, più presto 
cognoscibile, più tacile clic la moderna, e elle deve necessaria- 
mente precederla. — Messe cosi ilaccordo la metodica colla 
cronologia, vergiamo se il metodo addottalo soccorra abba- 
stanza la memoria. Come si ollerrà di ricordare quella miriade 
di nomi propri, di avvenimenti, ili date ecc. die formano quasi 
le foglie di questo albero gigantesco, il quale non ne può per- 
dere alcuna senza disadornarsi e sconciarsi ? Raddoppiano la 
nostra attenzione per provvedere alla nostra ricordanza, questo 
Elisir di lunga vita , il quale tenga le veci delle naturali occa- 
sioni , del prestigio dell' arte , e delle scorciatoie dei metodo 
che ci sou -venute meno. Ecco, o Maestri, oggetto bellissimo di 
studio per voi , ceco il vostro più bel dovere , la gloria mi- 
gliore , il titolo più giusto alla riconosccm'a : io sporti) la mia 
opinione iu proposilo, qualunque ella siasi, e voi ne fatele quel 
conto che merita. 

Vl.° Delle Rìpetitioni. 

Voi ndn ignorate I' antico adagio ripetila juvanl , c sapete 
che Napoleone soleva dire essere la Ripctiiione la più bolla 
ligttra dai relori trovala. Ma come e quaaiio dove farsi tale 
ripetizione, e di quale scoria e coopcrazione possono usscrei hi 
questo i Programmi? Sapete anche come le ripetizioni sogliono; 
riuscii- noiose e perciò sono abbonile dai giovani, vaghi sempre 
di novità. Oltre a ciò le ripetizioni sono anche pericolose lauto 
che il Tommaseo, uno dei più grandi che abbiano scritto sull'e- 
ducazione, opina perdilo di distruggerne I' uso, in alcune scuole, 
per l' inerzia che provocami negli studenti i quali, ucila (andata 
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spennici rlie ri|ielcrcl« o farele ripetere t» lezione , In prima 
tolta 11011 vi daiiw rena. Itisogna dunque dare alte ripetizioni 
un' apparenza di limila die le renda graie ed oppiti itine ed 
al toni ani lulto quuiilo sogliono avere di pcdalesco, perì od ito , 
monoluiio, moleslo e «intento. Insogna evocare sovente lo stesso 
fantasma, ma guardare elle esso apparisca ogni (iuta soilo forme 
mutole, si ce Ili' n prima giunta non lo si riconosca ufi si abbia 
tempo di fargli il broncio e la eaiiiva accogli croca, mn si ncera 
eogli onori elio si prodigano 11 nuovo visiialure. E nelle stuoie, 
ove molli e sin crani insegna menti si devono unire, questa specie 
di fantasmagoria non e solo possibile ma agevole «Mundio, per- 
cliè è dato vestile lo slesso suggello ora eolie poetiche gale, ora 
colla semplicità |irosaslÌca, una volta alla Ialina, un'altra all'ita- 
liana e via ti ise unendo. Dopo Inule comparse è quasi impossiliile 
che una fisonomiu non resli impressa nella memoria. 

VH» Detta 1." Clatte ginnasiale. 

Ora facciamo il easo, per es: clic nella prima elasse ginnasiale 
delibasi insegnare la lingua ilaliana e latina, e la Sloria Barra, 
insieme alle nozioni più elemenlari di Geografia aslronomica e 
fisica. Scegliere in tal caso lire vi , eleganti, purgali liljri in 
omlicdue le lingue che imitimi lo stesso storico argomento, ecco 
i|iimi[0 vi suggerisce, io creilo , il solo buon senso. L' Bpilomt 
hintoviac sacrar ili Uttimmtd vi fornirà I* 0|i pori uno lesto latino; 
e i pili «cimici squarci della Sloria di Pellegrino Farini vi of- 
friranno bellissima occasione di ripetere i nomi e i falli, dando 
esempio c u Me m por nea mente di bello scrivere m italiano. Li 
Bibbia siesta, sia la Ialina, sia quella del Mariiui, potrebbe essere 
qualche volta con pin-simonu nduperatu. Dopo ciò perché non 
trarre dalla Storia Sacri) i temi delle brevi narrazioni , c dalla 
Geografia de' luoghi a cui nella sloria s' accenna, e dai eoslnmi, 
de' quali s'è fallo mollo, gli argomeulì per le descrizioni? Se 
fole infine rhe anche gli esempi grnmmulicali , da apprendersi 
ad titlrrmn. Inerbino varii punii d'Istoria Sacra, io credo che 
abbiale vinta la questione, e vi faccio elogio non solo di buoni 
insegnami, ma di abili ariteli altresì, perchè avrete annulla 
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quella • varietà ridotta a unità • nella quale S. Agostino fa 
consistere I' armoni» e la bellezza. Ha quesiti armonia e questa 
bellezza non sempre È secondina , C talora è disvoluta da quel 
Programma governativo clic dovrebbe coiidurvi sull' ottima via. 

Perchè (rane prs es : la recitazione e l' interi 'relazione di 
sentenze e di brevi narrazioni latine • da un' Antologia d' autori 
clarini? (') > Con quali priucipii e da quul giunto di veduta 
sani falla un' Antologia qualunque , accennala in iciiuini si 
generali ? Quale litanie unii à ipirsia Antologia i|ioleiica col resto 
delle materie clic s' insegnano ? Si? si voleva prcrisameute (.Ite 
le breii narrazioni fossero tolte ila un' Antologia bisognava anebe 
indicar da quale ; piche, se vuol lasciarsi ni maestri la scelta, 
non vedo perchè non si possii lasciarli liberi ancora fra un' An- 
tologia e ud opera d' altra fattura, lo non odio le antologie , 
massime quando sian condotte come quella del Fornacciari o del 
Tomussèo ; ma non le eredo opportune a formare nò la mente 
né il cuore de' giovanetti , la qual cosa devesi sommamene 
curare. Sibbenc le credo dirette a svolgere il sentimento estetico, 
il quale nnn è asso In lumen te sviluppalo ncll' eia in cui sì 
frequenta la prima classi; ginnasiale. Le nnlolog/e furono tro- 
vale in tempi di artistica decadenza, quasi a trattenere la corru- 
zione e a spargere olezzo di scelti fiori da conirap|iorre al fetori; 
onde era il guslo ammollato ; ma non so che facessero gran 
frutto neppure in questo, dal lempo di Sleleagru Sirio, die furse 
ne fu l' inventore , sino ai giorni nosiri ne' quali se ne fa si 
gran conio da prescriverle persino ai maestri , quasi senz' esse 
non sì potessero insegnare le belle lettere. 

Korse opportuna potrebbe riuscire anche un antologia , mu 
bisognerei die almeno clic olire all' essere graduale , e in tulio 
metodica, serbasse anche il dovuto rispetto alla cronologia dove 
imitasse argomenti spellanti alla Storio. In quanto al latino 
però non so vedere quale bisogno siavi di antologie ptrocclui 
ehi si dà ai classici smdii naturalmente si provede de' pili 
lodati scritlori Ialini , e se le antologie son tolte da quelli , mi 
pare elle un indice ben fallo potesse basLarc, senza ricorrere a 

(') V, il frofrumnij in vi tì i]ri' : I. Classi- UìiiÌmsììiIc. 
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inutile ricopia-, c senza spendere dimani pur un libro labro 
meo die mediocre. 

Da quanto espusi s' intende conio in non saprei lodare ciò die 
leggesi nella rubrica Saggi in iscritta della parie del Programmi! 
di I." elasse ginnasiale, laddove Irallasi della Grammatica Ila- 
liana. Ecco le paride a cui alludo. ■ Coni posizione italiana ap- 
■ partcncnle al genere narrativo, e in parlicular mudo a rac- 
> L'Olili inorali, e alle, vite dei più illusili Italiani •. 

Come si accomoderanno di grazia i pin illustri Italiani coi 
Fenici, cogli Egizi, cogli Isdraelili: Con qual coraggio il mae- 
stro , dopo avere insegnala liuto l'anno la Sloria S;iera, ed 
averla falla mandare pili o meno a i no ino ria , uscirà fuori nel 
giorno dell' esiline con un argomento del tulio nuovo, clic non 
lui affinità di sortii eoi) gli .studi falli 1 Sarebbe il cìieo di un 
generale elio nel giorno dulia mista volessi! fare eseguire ai suoi 
soldati un' evoluzione non mai insegnala, o contraria all' indole 
dell' arma elio trattano. Anello pel solo riguardo della forma le 

uose moderne richie^g i unii maniera all'ulto diversa 1 dalle cose 

antiche, le profane, dulie sacre, e non si può scriver nemmeno 
passabilmente anclie dal più sveglia tu fanciullo la vita d'un il- 
lustre Italiano, qua od' egli abbia piegalo I' ingegno e lo stile alla 
narrazione di quelle semplici scene della vila ] latria rea lo, che 
Ila uno un carattere lutto particolare. L'esame devo essere il 
reso-conto degli sludi falli, non un saggio di improvvisi: poi 
ricordiamoli che si (ralla di sludi classici, a che il buon gusto 
noti s' acquista senza una gi-idunlc e normale maniera di sen- 
tire che, pel pi-udibili deli' educazione , diventa abilitale. Se il 
programma ei mena idi' impazzala e turba la quiete, l'ordine, 
l'armonia, la bellezza degli studi, il gusto estetico si muore 
sul nascere, per non (ornar forse a viver mai più. E giusto è 
bene ulte quella squisitezza di sentire che forma il guslo , -ri- 
uevu il primo indirizzi' daile narru/iuiti e descrizioni della Sloria 
Sacra, siccome quelle nelle quali non si fa desiderine il primo 
eicmenlo della bellezza, che consiste nella semplicità. Ma le vile 
dei più illustri italiani come, quando c da ehi furono senile 
per mudo che possano servire d' utile modello a coloro che ver- 
gano i primi passi nella liofila via del classicismo 1 (Jualc è 
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questa sciillum die possa menerei a |»rn con hi Storio di Pel- 
legrino t'urini? Se si fosse imitalo delle vita de' Santi Padri. 
le quali farse niegliu si aggiusterebbero al caso , anche pel lato 
della sostanza , non. peneremmo forse mollo u trovare il libro 
adattalo: se si fossero ini|>osle le vite de' pitturi tenitori e ar- 
chitetti, anche allori! certo con minore comodità , pure un ot- 
timo esemplare nou ci sarebbe mancato: ma gi' illustri Italiani 
in genere, che è quanto dire non solo quelli che vennero in 
eccellenza per opera di pennelli e di seste , (ita anche tulli i 
più solerti e fortunali cultori delle lettere , delle scienze , della 
politica, dello ormi ecc. non s'ebbero ancora, clic io mi sappi .1, 
né un Cavalca , né un Vasari. Dove trovare il modello che ci 
abbisogna ? 

Nelle grandi Storie? [Non s' intendono dai fanciulli. Ne' com- 
penclicJi clic si vanno accozzando atl uso delle scuole da uno 
seri bacchiai ore qualunque ? Allora addio gnslo, addio studi clas- 
sici 1 Oh se chi redige i Programmi prevedesse io quali scogli 
e in quali precipizi va spesso guidando la falsa luce clic viene 
dal faro ch'egli cosmi ssc , io credo che non larderebbe 11 di- 
struggerlo eolle sue proprie inani. Si dirà, é .vero, che qiicsle 
vile non sono precisamente prcscilte , e che l' insegnante può 
anche scegliere altri rum, mi morali: sono perù racco man da le , 
e quelle parole 111 partievlar moda, impongono gran soggezione 
nella piti pane de' meesiri solleviti di eseguire lu legge alla 
lettera. Molti di loro intendono bene ili percorrere usa falsa 
strada , mu si credono , giustamcnlc , semplici esecutori della 
legge positiva, e non guardano troppo per hi sottile, pensando, 
con ragione, che dal loro arbitrario zelo nei buoni studi po- 
trebbe venir Ioni danno e vergogna. Non incolpiamo periamo i 
maestri ; ché s' essi camminano a sbalzi , o troppo adagia , 0 so- 
vente a riiroso, e se talora cadono a terra seco trascinando hi 
soma, quando si vagliano riprendere d' in tingimi aggi ne o di 
inesperienza, mostrano le pastoie che hanno alle gambe e ci 

chiudono hi IwCca. 

Sia facciamo il caso che alcuno di loro per metlcr d' accordo 
il diritta col fallo , il Programma colla scuola , acciò le vite 
ttegli Mutiti Italiani, in cui può cadere il saggio in iscnllo , 
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min sieno rosa affililo minia e inondila agli scolari , por averli 
a questo disposti o in un modo o nell'altro, siasi ingegnalo , 
durante I' anno, ili f ire assaltare qua e là, non so con quale 
ordine, qualche vita di sommi c* pila ni , o di ottimi siri I tori , 
o ili saggi governanti, de' quali fu sempre si ricca filiti*. 
Quale nudrimcnio trarranno i giovanetti da queste morsicature 
filile alla Storia del Medio-Evo e alla modem»? Citi potrà impe- 
dire che nella loro mente min facciano cattilo impasto le idee 
più disparate per tempo e per lungo? Chi potrà fare che nella 
Inro testolina non allocchiscano i p,ù ridicoli anacronismi che 
sono ['espressione più cecia il i falso sipcrc ? Ko : no, allestì 
saggi , questi brandelli , questi fasci di membra scomposte non 
eomj ne scienza , riè lettera tara , né gusto, né classismo, uè 
altro di buono, ma fantasmi ed umbra senza corpo, senza nerbo, 

[empio della sapicma. 

E siamo alla 1,' ginnasiale; siamo al vestitalo ili questo 
tempio, di cui g'à il Vi -ognun ma ci chiude in fai ria la portai 
Se si voglia dudduvero insi'iircu'nr la Sturi», bisogna non disprez- 
zare cosi i pochissimi soccorsi che essa può solo aspellarsi dal- 
l' ordine e dall' unii». Quale impazienza è codesta di trailer le 
vile degli illustri Italiani laddove si studia ad apparare la 
Storia Sacra? Nessun maggior dovere, per un letterato, anzi 
per nn cittadino, che la conoscenza e la venerazione dei grandi 
uomini del proprio paese: ma tutte le cnsc hanno il loro tempo; 
uè tasta volere , che a questo siam lutti buoni ; ma bisogna 
trovar l' opportunità di ottenere. È questa ricerca che nella 
guerra si chiama strategia , e nel governo politica , e nelle 
scuole s'appella didattica; e rome un piana mal fatto decide dì 
una ballagli! e trascina tulli gli ufficiali e i soldati alla scon- 
fitta e alla vergogna, rosi un falso Programma decide dell' inse- 
gnamento e trascina alla ruìua maestri e scolari. E da che 
dipende l'esito di una battaglia? Chi ha studialo la Storia lo 
sa; da un nonnulla. E quello di una scuola? Lo sa ehi ha 
pratica dell' insogna incoio. Da un nominila aneli' esso. Che se si 
tenga conto della svogliatezza degli scolari, delle negligenze degli 
insegnami, delle mille irregolai i'à nell'andamento generale degli 
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istilliti scolastici, e delle ;illre inevitabili imperfezioni [Ielle cose 
il mime, un vizio, ancora che piccolo, nel disegno, nella regnili, 
(iella legge, insomma nel Prngrammn, apparirà grande abbastanza 
per meritar la fatica <T esser corretto. 

Vili. 0 Della %• Ciane ginnasiale. 

Passiamo alla 3." classe dove , salvo piccole mende , trovasi 
bastali lem en! e armonizzato con quello di Storia il Programma 
della letteratura, in ambo ì quali (radasi la Storia Green anche 
cui mezzo di Curaci io Ncpole. Qui il professore, dove pure sia 
guidato da buoni principii dìdntlici , diflicilmente può dare in 
fello, purché, non scelga per es. in Cornelio le biografie dei 
grandi Romani, invece che qaclle dei Greci; purché tenga mente 
' al progresso die fa la classe , conservi I' ordine cronologico , e 
spieghi bene non solo la parte filologica, ma anche quella Storica, 
geografica , civile e morale clic trovasi nel bel libro dei grandi 
capitani; purché sappia scegliere altri autori a projiosilo; purché 
din temi die non contraddicano a ciò che si é studialo e si 
i» studiando; purché nelle favole di Fedro sappia intendere quel 
gran principio di Orazio • mutato nomine , de te - Fabula 
narrotar • c sappia dargli a proposito I' opportuna esplicazione 
ed applicatone. Non molti sono i libri llnliani che trattino la 
greca 'Storia con quella purezza di dettato, che si addim.mda da 
chi deve abituarsi alla maniera de' classici ; ma in difello di 
originali abbiamo eccellenti traduzioni che con malto profitto si 
potranno dare a leggere, opportunamente, agli scolari della 2.*. 
riavvi il Plutarco tradotto dall'Adriani, havvi il Goldsmiih vol- 
talo nella nostra lingua d.d Villardi , per tacer di molli altri, 
e per quel che concerne la mitologia , necessaria anch' essa a 
conoscersi , v' ha l* aureo libretto di Guido da Pisa , che se é 
povero di sostanza , e piccolo di volume , ricco e ili bellezza , 
e grande per ingegnose ioterprelazinni. Né si creda che per 
gli storici io consigli la dimenticanza degli allri scrittori : elio 
anzi questo mi parrebbe. tempo opportuno da mettere innanzi 
ai giovani i più lodali amori Italiani di ' favole e di novelle 
(purché non siano novelle storiche il' alili tempi) per mostrare 
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quanta parte prendemmo nuche noi della larga erettila trasmessa 
da Esopo a liille le occidentali lellcrulore. Lo studio Tulio intorno 
alla greca civiltà credo che giovi ancora a mettere nell' animo 
dei giovanetti la voglia il' apprendere la lingua di quel popolo, 
e servirà cosi quasi di un primo gradino o di a dd onici la lo alla 
terza classe ove s' incomincia a studiar. quella lingua. E lin qui 
le cose andrebbero a meraviglia- 
Tulio questo perii i deturpalo dal gravissimo diauccordo , in 
cui il rimanerne si Irova col programma di Geografa. E rnenlre 
ciascuno si aspetterebbe la descrizione del teatro di si maestoso 
dramma, del silo delle vinte battaglie, delle fondale colonie, de' 
popoli vinti e soggettali; mentre naturai mei He l' occhio va riccr- 
enndo nella carta geografica Troia , Salamòia , Platea , Atene , 
Sitarla o Micene , ecco invece presentarsi innanzi agli occhi la 
curia dell' Africa, dell' America, dell' Oceania, e di luna l'Europa, 
E perchè questo ? Non si poteva trovar lcm|» migliore ptr 
insegnar tali eoseT Quale necessità di far Inula violenza al- 
l' ordine naturale ? Perebé contundere I' Olimpo coi munii della 
Luna , lo Scamanilro col Ilio della Piala , i 300 di Leonida 
cogli Anlropotighi? Eorse siHatlc antitesi [«Irebbero allcttare la 
mente di Victor-ilugo ; ma guastano senza fallo quella d' uno 
scolaro , c credo un poco diflicilc che il maestro , |ier abile 
ureiiitelio che egli sia , possa rimovere la imi I edizione celesle 
da questa specie di lorre di Babele - quia ibi confutimi ea 
labium universae linae •. 

IX.' Delta 3.' GWc gìimntmte. 
Eccoci alia 3 Classe ginnasiale. Qui basleià mettere a raf- 
fronto i punti designali nel Programma di Storia e in quello 
di Geogralia, |>ercbé la confusione e il disordine si manifestino 

Gfografa paca. 



chiamimi , li unlkhih: Girci 
nominiti. 

ì .•Geografìa polilicadclla Grecia 



f." Hegione Italica. — Pi; 
zionc , grandi divisioni. 



ì.° La lega e la guerra del 
Peloponneso. — Pestilenza 
d" Atene. — Pace ili Micia. 



3.° Alcibiade. ~ L' Impresa ili 
Sicilie. — Battaglia ili Cirica 
n delle Argimise. — Couone 
e Lisandro. — Draglia di 
Egospotamos. — Caduta 
d' Alene. 
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!." L' Italia settentrionale. — 
Aspetto generale del paese. 
— Montagne. — Bacino del 
Po. — Decrizionedel corsodi 
questo fiume e de' suoi af- 
fluenti. — ■ Badilo dell' Adige, 
corso di questo fiume. — 
Bacino del Bacchi gl io ne, delia 
Brema, della Piave, del 'ra- 
gliamento e dell' Isonzo. — 
Penisola d' Istria. — As|ietlo 
' i della Liguria, coste, 
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sturale. - 



- Aspello 
— Descri- 
zione particolare dei bacini 
dell' Arno e del Tevere. — 
Corso di qilttli fiumi e dei 
loro affluenti. — L Appen- 
nino centrale. . 



E cosi via di seguilo. 

In mi sono più volle domandalo perchè mai siasi fatta una 
mie disposizione, e inai son potuto venire a capo della que- 
stione. Vegga il leltows se può sortirne più fortunato di me. Ma 
perchè mai mentre si fa la SLoria degli uomini della Grecia , 
Don si può fare anche la descrizione dei luoghi in cui operano? 
Perchè mai trattandosi della lega del Pelojiouneso si deve far 
la Geogralia tisica dell' luna, pimiw-to che quella della Murra 1 
E ì maestri come tanno a spiegarsi ? Gli scolari come fanno a 
intendere? Perchè treare lutto questo imbroglio? E non si 
trutta gii di uo progetto, di un contigli», di on' opinione qua- 
lunque: si tratta di un Programma governativo ; si traila di 
una legge, di una condizioue «ine qua non a cui bisogna assog- 
gettarsi. So al maestro venisse in lesta per es. parlando dell' im- 
presa della Sicilia , dì accennare alla configurazione di quei- 
l' isola non lo potrebbe fare: è necessario invece che parli 
dell'Italia centrale. Il programma è là e non c'è per nulla, nò 
per nulla vengono gì' Ispettori e i Provveditori a vedere so si fa 
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il dovei*. Forse una ragione arcana vi sari , nel fabbricare 
questi labirinli, perchè non e a suppnrsi che chi- ha redatti i 
Programmi abbia proprio rollila fare ima pazzìa ; ma qticsia 
ragione b cosi arcuilo che non conosco persona , per emonio 
abbia interrogalo a voce c in berillo , clu- ne abbia filila la 
scoperta, c clic m'abbia indicalo un filo d'Arianna. 

Creilo inutile proseguire una mimilo analisi dei Programmi 
per fa i.' e per lo 5." perchè non polivi che ripetere la siesta 
cosa. Or ora entreremo a ragionare dei Programmi per il 
Lice». 

X." Del Liceo e degli antichi ordinamenti tcalaslici ■ 

In questo istillilo, governato come e al presente, si compie 
I' insegna m imi o inrominciolo nel Ginnasio, e si dispongono i 
giovani a ricevere i' istruzione superiore universitaria , por la 
(piale iT^i iirqiiiMimii ululila ili qinlrlic l:bir;i!r prufessiiirie, ed 
entrano a fare parie ilei civile consumo curonati dello laurea 
dottorale. 

Quando dal vecchio ordinamento si passò n! nuovo nelle Pro- 
vincie giù maltrattale dal dispotismo, e nelle quali poca era in 
alcuni la abitudine al lavoro e I' amore del sapere, molle furono 
le querele falle dal professori e dagli scolari , e perfino s' u- 
dirono dei rimpianti . poco patriottici veramente., del passalo 
sistema scolastico, ammirabile secondo essi per lo sua semplicità. 
Ma in che consisteva questa semplicità? Giovi il ripeterlo a chi 
l' lia dimenlicato , c lo spiegarlo a chi per avventura l' ignora. 

La puerizia e l'infanzia si passava con un po' di latino, elio 
s' incominciava ad apprendere appena conosciuto I' alfabeto. 
Dopo aver passali sci , selle ed anche dieci anni fra <jramma- 
rithe , grammalteheUe , medie , non-ette , umanità; rettorie/te 
ecc. s' al tendeva alla Filosofa del P. Liberalo!* , olla Fisica e 
alla Matematica. La maggior porte si stancavo presio non iimm 
del latino degli autori , come del bastone del maestro , e si 
ritirava dalle pubbliche scuole, serbando poi per unta la vila 
avversione invincibile contro loro. Siccome però ogni mal non 
vieti per nuocere, alcuni di loro esuli <> disertori, pr mezzo 
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della libera lettura , ilei soccorsi ile' genitori , itegli amici , dei 
maestri privali eco. riuscivano ad un'educazione torse migliore, 
di quella de' cosi delti sgobboni, i quali lira vano innanzi o a 
forza di disgusti, di penitenze, di bastonale e peggio, ovvero 
per via di carezze, (li leccornie, di predilezioni, (e anelic qui 
lasciatemi aggiunger peggio). La perseveranza melila sempre 
lode, c noi unii ne saremo avari a colorii clic coni pera vano a 
cosi caro prezzo il difillo di far riconoscere legalmente il loro 
lucrilo, cosa clic non era permesso sperare a quelli clic non 
Bteaiio tatti gli studi ngalarL Che cosa avevano peraltro im- 
paralo dopo si Illuso e penoso lirufinio 1 A Miller forse il) vol- 
gare un liraiio di mi libro lutino? No: percliè, giusta la frase 
ili Madama Staci, tradurre vuol dire ripetere una slessa musica 
sopra diverso ist ni menili , eil essi u unica vano dell' istru me ilio 
delia lingua nazionale clic non s' ii isegiiava >punlo , o soltanto 
per ribalzo o per pratica , e • mal si presume , dice il Gior- 
dani , colla favella del ballilo a del pedante poter esprimer 
Cicerone o Livio ■. Forse a scrivere io Ialino? Ma come? Ma 
a qnal prò 1 ? No no: si riusciva soltanto a non saper scriverli 
né intendere bene in lincia nessuna, c, posto pure die qualche 
piccolo passo si facesse iti biologia , non si andava più in là 
c si rimaneva cliiuccliicnni, saputelli, pedanti, lineile la nuova 
e piti salutare educazione , quella che ci diamo da noi stessi , 
non Tacca conoscere la falsili della strada percorsa e la neces- 
sità di. bravarne un' al Int. Allora, desìi dopo il letargo, e giù 
sullo scorcio della giovinezza , lutti noi ei siamo avveduti che 
ci avevano insegnato il superfluo e non il ueeessariu , clic ci 
si voleva dalli delle cose passale, e eieelii delle presemi; che 
ei avevano insomma istruiti per non educarci. Alcuni, visto che 
tulio ciò che aveano appreso unii serviva a nulla per loro , e 
rhe uveun riportalo il martirio senza ottener la palma, si al- 
lontanalo crucciosi dai libri e si davano alle . arti , ai me- 
stieri, all' agricoltura , menu ijdiimdusi che dopo molli anni au- 
rora in loro memoria conservasse nicccaiiicameiile squarci di 
autori •Ialini , ili pro-ndia , di i:r;mirnalien ere., de' quali una 
ave: in mai saputo o avean l'ouipletauieiite dinieiilicalo il senso, 
e che si iloiiiamlav i imililmcrue peivliè mai avessero imparali. 
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Vlia preseli le metile molli, min (lini verrìii, ma semplicemente 
minili , i quali smino recilBrc benissimo un' infinità di versi 
Ialini, c non solo iynocKno l' aritmetica, nò intendono la lingua 
scrìtta , ma non si ricordano più neppure i(uaitle lettere son 
necessarie per accozzare la propria firma ! l'uro, son uomini 
clic passarono fra i libri e le scuole molli anni. 

Nè si dica die questi casi sien rari e molto cìrcoscrilli per- 
chè sono naturale conseguenza ilclla semplicità riel vecchio si- 
stema, il quale era più o rullio ria |ier Itillo mlollalo. l'oiehe, 
lasciando star Roma e lo sialo pontifìcio , dove anche oggi la 
scienza naturale e le matemaliclic s" insegnano in Ialino , non 
sono molli anni trascorsi dacché C. Luigi Napoleone nella ci- 
vilissima Francia scriveva rosi. - Nini f Corse inriincepibile n 
vedere elio oggi ancora rieliieggasì un esame di latino |icr la 
scuola politecnica e militare? Del Ialino nel secolo XIX per 
imparare a costruir navi da guerra o fortezze I Dal Ialino per 
imparavo a lanciare proiettili o per applicare alle adi la chi- 
mica e la meccanica ! ». Questo ho voluto scrivere per uso 
speciale di coloro, die ancora tengono il hroucio al nuovo si- 
stema a cui dobbiamo , se allro non fosse , le scuole tcenii-hc 
e le elem ciliari. 

Ed ora, ]>er seguitare a sporre i prodigiosi risultali della 
semplicità rimpianta del sistema scolastico , dirò come quelli i 
quali per proprio genio, per condizione sociale, per comodila, per 
consigli o allro, volean continuare fa migli a ri là con gli sludi, ac- 
cortisi della completa loro ignoranza, dovean rifarsi da rapo e 

prova quanto ardua, dolorosa, e sovente disperata (alien sia 
quella della seconda educazione , caldeggio per quanto so e 
l«isso la prima a vantaggio della crescente generazione , acciò 
la seconda non sìa correzione, ma conferma e pef fez Palamento 
di quella. 

La semplieilà e certamente necessaria, come in lune le cose 
umane, anche nel!' educazione : in essa anzi più die in . alirc : 
ina non la si deve ottenere con la scarsità, l'aridità c la mi- 
seria, silibciic colf ordine, coli' armonia e con l'unità. Niente 



di più falso clip cbiamaro b'iirkltiprdia, come alcuni linn fatlo, 
l'insegnamento limile; perocché, in luo^o d'istruzione enciclica 
non si <li;i in esso che un' istruzione ili compimento rispetto al 
ginnasio . e di preparazione rispetto all' università . sicemnr è. 
delle, di sopra. L' k'iieictojinlia è un caos , che lo slesso 
D'Alembert confessava non aver saputo ordinare ('). 11 Lic.cn 
invece i ima conscguente letica, nnn dirt soltanto degli sludi 
Classici; ma pernii" desìi elementari. Ciò fu già osservalo da 
un dolio scrittore cui Genova fu patria, e elle a rpieslo mu- 
nicipio diriggeva le sue sapienti parole. « Voi vedrete , egli 

■ scrìveva , clic il programma dello prima elementare contiene: 

■ in potenza rpinsi nule le materie che incontrerete in quello 

■ della scuola e dell' istituto tecnico,- ilei ginnasio e delle scuole 
. liceali (») ». ! " 

Molli proposero amputazioni da farsi al |>overo Liceo , ma 
sul punto di scagliare it colpo, In voce della ragione si fe' 
sentire, come quella dell' angelo # Àbramo . e lo diverse. fi la 
ragione disse clic le lettera li ire coltivando il cuore e il guaio 
sono necessarie per lein]icrar il rigore scienlilico e impedire 
clic vi sin troppo esqiiHihrn nel I' esercizio delle facoltà: disse 
che noi non siam fatti per staccarci dalla natura e dalla Rfh 
cìelfc e clic sino nostri'-vcrc nlneslré la Storia naturale e la 
civile: disse che la fi'nsnfia iV la madre di tulle le sciente, che 
la fisico-chimica e ncecssarin, chi' dello malcinalicìi non si poh 

fare a meno, e che si; c che non v'ha punto lusso nel 

Liceo, se' ni riguarda che ne la lingua -francese, ne il disegno, 
uè allre utilissime 'materie sono, nbhlìgiilorie. 

Chi disse clic nel Liceo di tulio si da un' infarinntitra disse 
héne il vero, perocché colni che si stesse contento agli snidi 
liceali e credesse la licc117.ii equivalere a patente di scionziato 
o lelleraio , riuscirebbe per avventura il più increscioso saptf* 
téli o e il "più superficiale chiacchierino clic s'udisse mai: ma 

(') t S nmiii irgwio uuavinli dell' arili trio chf resnrrl stoffe in liti si- 
«eiiiì |ier poter credere che il nnslru sin I' unico e il migliore i (Vedi lo 
Eiddopedio). 

(i) Fruì. Giovanili Cav. Danto 11. l'row. .ijli sluitì. — La lefgu Cabali 
in ordine all' Istrniions primaria c romana. 
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vili continuilo questa infarinalura a^sninijslia a colui, die eulrnlo 

se la prese col giardiniere ed ebbe sempre a dire che i[iic' 
frulli erari» i più disgustasi del mondo, i gioì ani liscili dal 
Liceo unii soii maturi ; ma è pur naturale che )icr giungere a 
maturila passimi per lo stadio dell' auerbou. È in queslo 
sludio che casi almeno baimo liinipo di conoscere il proprio 
gusto, assaggiando i vnrii libi clic sou loro ammanimi dinanzi, 
e coi faranno saggia sedia della facollà clic dovranno. |kjì |iar- 
ljcolarme.il le studiare urli' uiiivnsiià. Sema di ciò una volla vi 
si entrava colla benda sugli ocelli, e, senza saper cuiue e per- 
chè, aceglievusi dì diventar medico piiilloslo clic avvocalo. Sul 
punlo di far late importante elezione un giovinclto ornai ristucco 
del Ialini), del bastone e del pedante, interrogalo in proposito 
dal padre rispose: ■ Uopo aver mollo studiolo Cicerone, Vir- 
gilio ed Orazio, ho capilo lilialmente che la più bella di lutle 
le professioni è quella del pasticciere >. Mi si ìicrdoui questo 
scherzo ; ed ora che giani, daccordo sulle materie che devono 
trattarsi nel Liceo adoriamoci a migliorare i programmi par- 
ziali delle scienze, acciò in particolare c .di fallo, si raggiunga 
quella unita , semplicità ed armonia che senza .dubbio regna 
in generale nella legge Casali. Se trascurasi queslo studio 
avranno sempre molta ragione coloro clic l' avveiuino , e vi 
sarà sempre da lamentare una gran parie di fatica inutile e 
un allea non minore dannosa, i .:„>.:>. .; -mi? 

Ma non è piccola la diflìcolià di raggiungere lo scopo; im- 
perciocché , mentre nel lìinuasio le varie materie sono inse- 
gnate da un solo professore il -quale può a suo arbitrio dar 
loro un cerio ordine , nel liceo invece ciascuna parie è rap- 
presentala da un diverso personaggio, e nou è cosa rara che 
Ira i molli professori di uno stesso isLimto, siavi discordia di 
opinioni, di pi'incipii , di metodo ecc. Avviene, anche sovente 
che , anche senza addarsene , un professore cui ri in quel di 
altrui, e quindi esponendo lo desso oggetto in modo diverso 
sia causa di confusione, di ripicchi, di cu 11 fronti, di disgusti, 
cosi per gli scolari come pei colleghi c per se Slesso. 

Sarebbe desiderabile clic i professori di un istillilo qualunque 



per bene intendersi fra loro e cospirare il' accordo allo scopo 
comune , s' unissero spesso e trallassero dell* argomento sollo 
la direzione del capo dell'istituto, quasi come Incelasi dai 
vecchi eomìci quando si preparavano a recitar qualche com- 
media a soggetto ; ma troppe sono le ragioni che si oppongono 
a questo beli" ideale , ed io qui non le novero, perchè si pos- 
sono da ciascuno indovinare. Qneslo solo dirò elle gli uomini 
in genefe , e parti cola rmenlc i dotti , i precettori , gli educa- 
tori ecc. in cosa nessuna son cosi Termi e irremovibili, come 
nel difendere il proprio ritieni e il proprio metodo, clic cia- 
scuno lime per eccellerne. Si può facilmente rinunciare ad una 
credenza , anche per assai tempo conservata , perchè la verità 
viene a cancellare 1' errore dell' intelletto : si può mutare di 
opinione, di ma ni era , di gusto forse; ma di sistemasi mula 
assai dilncilmeiile perchè esso suol essere l'effetto di lunga 
esperienza, il nesso sintetico delle idee e delle cognizioni, il 
risultato della disposizione delle proprie facoltà e dell' educa' 
zionc , la creazione più irniente dell' ingegno. Quanti grandi 
uomini non furono biasimali appunta per troppo amore al loro 
sistema , benché in tutto il resto fossero lodati per condisca^ 
denza e progresso di collutti? Per alcuni poi il sistema tiene 
luogo di tulio, ed essi si fanno [laghi di comporlo con pochis- 
simi elementi ; e quando son giunti a mettere insieme in un 
modo qualunque le loro idee, se ne vanno gonlì e pettoruti , e 
non s' avveggono più ilclla toro nudità in fatto di dottrina ('). 
Giacché pertanto non ci è permesso coi ni arre I' uomo all' Ideale 
perfezione, e quindi mancano di hasc molle delle ideali migliorie 
clic si possono immaginare , acconciamoci a quesla umana mi- 
scria e non aspettiamo di trop|w . da chi mollo non ci può 
dare. Ciascunn ria libera di sriiuilare il proprio sistema e il 
proprio metodo, ma siavi la legge provvidenziale che impedisca 
l'anarchia-, e che dirigga a uno scopo unico tutti gli sforzi. 

('.' . 

Va ferii rumameli! j inni 1D£ inumiti 

Con cui t:i |>ro[i™ nudili) na minile. 

ffionom — L'Mbfn dell» telma). 
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Questa leggo didattica è rappresentalo «lai programmi i quali , 

per Ir ragioni esposte ilrhl > esser wiudolli con inolio più 

esalta accuratezza Del Litro che nel Ginnasio. 
Prendiamo di mira , come al solilo , la Storia. 

XI. Dei? Armonia fra la Storia e la .Letteratura italiana. 

Rssa liene gran camp nel Ureo , si per l' offrilo mo- 
rale e intellettuale clic produce , si perchè i giovani sanno 
come dalla Storia si usimi trarre i lenii untile dei saggi lelle- 
rarii. Ma anche qui bisogna non tar disordina, e confusione, a 
cercar che la storia occupi il suo [insto come eoeflieieote del- 
l' insegnamento collettivo , c non agisca separatamente r perciò 
debolmente. Cito se adesso non bastano le ragioiu dette diami 
pel. ginnasio intorno alle diflicolià della memoria, le quali pur 
valgono sempre , bavvi eziandio questa potei ilissi ma , che i 
giovani cioè .allacciandosi ornai olla vita civile , vennero in 
condili Due di Irarre maggiore e più prossimo |>rolillo dagli 
storici siudii.- La scienza per la scienza ì una forinola falsa 
non meno dell' altra .1' arte per l' arte ; e il uoslro cervello, 
la Dio mercè , non è costruito come un polipaio m cui «uni 
idea e ciascun sistema premia stanza in cellule separate. .Ma 

10 scibile ( ripeto un paragone tallissi mu , pine dimeuticalo da 
alcuni), assomiglia ad un albero ai cui tronco si riferisce ogni 
sei en tifico ramo , ogni scientifica foglia, lina scienza staccala 
dalle altre assomiglia a quel rigagnolo che-, impedito di recare 

11 tributo delle aeque sue alla maggioro corrente:, le lascia 
disperdere nell' aperta campagna. . . . ir ■ 

Io non ragionerò della sintesi generale di tnue lo scienze, il 
quale studio sarebbe degnissimo di qualche dotto scritlore ; 
ma mi limi tori , .secondo lo misura delle forze mie, a cercar 
modo onde armonizzare con gli altri i programmi liceali per 
la Storia e Geografia riguardandoli prima come parti di un 
solo tutto, e quindi analizzandoli particolarmente. 

Evidente e il coniano della Simili collii IcUeralura italiana e 
colla filosofìa. [Non si possono né si debbono difalli studiare le 
brllr liniero iudi perni cui e me» le dulia civiltà colla quale sono 
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unite pec ragione di fausti- » di effetto. I. influenza che gli 
scrittori, liuoni o perversi, folli a sagaci, esercitano sulla molti- 
Uidine tiene gran parte nella nazionale educazione di un popolo, 
ed opera |>olcntcmcnle nella formazione del costume, non meno 
di quello facciano le leggi e le politiche istituzioni. È per 
questo che fu dagli antichi domandato severo conto agli scrit- 
tori dell' Spera loro; e per questo elle si trovarono le censure, 
le proibizioni, i sequestri ; e. per questo alfine che i moderni 
danno detto esser la stampa la quarta potènza. Chi nello studio 
degli seritiori non è capace di ravvisare che una costruzione 
più o meno sonora , e più o meno simmetrica di parole , egli 
a ben altri the un letterato. Né la lèlleraturn È uno studio di 
sintassi grammaticale , nt la storia delle lettere è. una serie dì 
hingratie , come pare giudichino certuni. Necessario ; è. certa-i 
mente lo studio della lingua , e tanto più quando , come oggi 
avviene, v' ha di quelli che par diano opera a bella posta acciò 
la corruzione, già troppo grande, entri a gunsiare ngni specie 1 
di seri t tura; necessario e In studio dello stile, senza il quale le 
ligure che vogliam colorire sur;um<> prive ili disegno e di rilievo; 
ma come il disegno e il colore non costituiscono la pittura, cosi la' 
lingua o lo stile non bastano a darci quello che oggi intendiamo 
eoi nome di brlk trurre. Le questioni di forma sono bellissime 
in alcuni casi, lo concedo, {in altri bruttissime, concedetemelo): 
ma inliu de' conti di scritti di parole, per chi ci prende diletto, 
ne abbiamo già tanti , che possono bastare a qualunque più 
ingordo lettore ; ed oggi troppo ci avanza di piti importante 
che non sono siffatti spassi. Interessa principalmente che-i gio- 
vani imparino a trattar le lettere come una cosa seria , che 
lascino da banda le cianfrusaglie e le gallozzole letterarie, elle 
ragionino drillo, e quindi anche ornatamente, e clic ragionino 
di cose che meritino esser lette od udite. Se- si seguila la 
vecchia usanza di considerare il mondo nel senso reftorieo 
unicamente , i posteri anche del nostro secolo diranno clic 
chìaechieram. 

È anche parte importantissima della letteratura indagare, per 
mezzo dì essa, che È. come ha detto Shakespeare, lo specchio 
dei tempi , l' indole ilei secoli trascorsi c lo scoprire i tesori 
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che emulammo dai rimiri muji^iori. In i[iieslo modo trattala la 
storili delle lettere, ambe mriilin che quella delle ani belle , 
pini servire alla critica storica e alla rivile fapienza. Panni 
porlBiilo clic la lellcrnlnra , enu.su ed edello di rivilla, non si 
(iossi 'distaccarli dallo studili della ri villa stessa , cioè dalla 
slurin e dulia lilnsulia. Se non elle la storia rivile, come quella 
che traila degli evvenimenli limi , implicali foo q riarsivi «di a 
ali™ fattore d'|iiirÌNilimruto moni Ir, iniellciiuale o materiale', par- 
rebbe che a questa si dovesse per buona remila anleportie. Spel- 
larne della situili civile è difalli la dipintore del quadra giu- 
rale il' uà senilii, nel quale le belle lettere tenga per quandi 

luminose, un psln soliamo virino alla religione, alla polilirn , 
all' indu-lria , al commercio , alla milizia ni'.; e si* il disegno 

trovare il posto elle riiuvinir ai] una siila liirina, Che se non si 
possa olleurre ipusln li':iS|Ki>mono ilei pri>|immmit no ve mal ivo, 
pel (piale si vinile i'Iic ; ■ | >^ >< ■ i ■ minili nel Limi i filo vìi ni ntlen- 
dauo roiilrmpniauoa inolile alla sluriìi civile e alla Irllcrarin , 
ottengasi alunno elio qursle due srioii/r progrediscano paralle- 
himenle eoli online eroiuilouiro, sin-ouir avviene in lialura. Ciò 
farebbe elle si puli-sicru eianpionilorr' almeno le connessioni che 
suini fra Ioni, e che vi rende voli nenie si aiutassero. Mei pro- 
grammi in vigore a Millo ipieslo non si è pensili nelilre la 

sloria rivile piemie le masse datili «Itimi Impi iMl ' impero 

lellrnilurn iliromitieia rall' urinine della lincila italiana, di lauti 
Secoli posterà ire al principia del medio evo, e quindi s' intrat- 

crilirn non si fa ned' lilli in' anno, (pianilo i ^intani connseono 
mcu,llu i precetti e la storia * Allora sarebbe non dirò più 
fucile . ma possibile , comprender (' indole di ciascun si-cnto , 
le cagioni del fiorire in esso , n del declinare dei burnii 
lindi; e te relazioni d'Ite teUcrnturt culle condizioni civili 
della nazione. In rredo che il tentativo di sviluppar queste 
mali-rie nel primo anno non posta riuscire più facile di quello 
nvverrehlie a un agricoli ore che seminasse Un incollo terreno. 
Ma non basla. Knn v snlo necessario che la storia civile pr."- 
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ceda lu letteraria o le vaila compagna, jorcliè sia possibile la 
critica degli scrittori ; ma è eziandio indispensabile, per in Lut- 
ei ere le opere loro. Da tale convinzione io sono pronto a re- 
cedere Insto clic siavi chi possi (limosi ranni clic si può leggere 
con prolillo l' Ariosto senza sapere esservi sialo al mondo 
ud imperatore die si .chiamala Carlo Magno, un popolo dello 
Aralio , un paese appellalo Gallio ecc. ecc.; the si possano gii- 
slare le pagine ilei Tasso , ipornndo lullo (pianto si riferisca 
alle crociale; die sia passini le far commenti al Dunle, sema 
lu cognizione de' tempi suoi. Pure è mestieri che i giovani 
incomincino per tempo a familiarizzarsi eoi nostri grandi |hh'Iì; 
almeno lin dalla li.' ginnasiale. Nò si dico che in quella età 
i giovanetti sono incapaci di attendere alla poesia italiana ; 
pcrclii': in silura dMiiauilciri come mai si credono degni di 
tenere ùi mano Yirjiilio. Per difficili che si vogliali credere i 
poeti italiani non nggiuiigiT o mai alla dillieollà clic presen- 
tano gli scrittori Ialini , e mollo meno i greci , anche di sem- 
plice prosa. ' ■ i 

XII. 0 Mia Storia clic wgUa crmv.rrMe alla 
■ !».* ClatK ginntttìak. 

Quel male sardine se una parie della Storia del .Medio-evo , 
almeno da Oiloacre a Federico 11, si narrasse nella li.* ginnasiale? 
lo non so vederlo ; mentre invece vi trovo molli vantaggi , cri 
«mi in questa riforma trovo la pietra angolare del nuovo edi- 
ficio che s'avrebbe a mslniirc Osservale. Dato che nella 5.' 
si studi quel brano ili storia che ho detto, nella i.' e nella 5.' 
si darebbe la storia romana divisa in due periodi (ila (tomoli) 
ad Augusto : da Angnsln ad Allusioni). Nella 2.' doìrelihcsi 
attendere alla storia greca e nella t.° alla sacra. Moli sarebbe 
dunque necessario di sopprimere nessuna di quelle storie clic 
adisse s' insegnano. 

In non parlo uè di lieiigralia uè ili antichità perchè le con- 
sidero come ]iarli integrali della sloria slessn. Fani riflettere 
soltanto e.-ser ucrrssario nel 1." anno di ginnasio di ribadir Itene 
le nozioifi preliminari ili irco^ralia universale, cui ;ii giovanetti 



si diede qualche saggio nelle superiori classi elementari. Qunle 
acconto più bello di quel die coiini'llc la geogratia universale 
culli) storia della creazione ! 

Non vengano fuori i maestri a dire clic insegnando tanta 
parte ili storia unii resta traino ila oroiqiar colle lettere. Lo 
dissi e Io ripeto: è colle lettere che ai deve insegnare la storia, 
ed È colla lettura e cullo studio de' classici scrittori storici che 
si deve aiutar lo studio delle lettere. (VI resto poi il huon 
metodo e l'ordine risolvono queste o più gravi dillicollii didat- 
tiche. Una volta il ginnasio era rnppi-csmialo did maestro di 
grammatkhella, d:t .[nello di grammatica, dall' altro di umanità, 
c lilialmente si arrivala a ulular col titolo di fxvfciwort colili 
che insegnava rettorica. Ora simili personaggi sono scomparsi ; 
imporla assai che i nuovi maestri intendano Itene la differenzi! 
che passa Ira il vecchio e il nuoto sistema, e non jiruseguuiio, 
mutato soliamo il nome, a trattare del loro programma una 
cosa sola , od una alla volta alla spiccio lato. Lo so bene che 
oggi insegnare in un Ginnasio non e cosa da pigliare a (tallito. 
Ma se non si superano le dillìcollà, non lumi né vittori» né 
premio. 

Osserviamo i vantaggi che pesta riformo arrecherei! he al Gin- 
nasio e al Liceo. 

Guadagnerei)!* il primo una parte della storia del .Medio-Evo, 
la più incerta è vero , ma forse la pili poetica , e quella che 
meglio si attaglia ai lavori di fantasia, cosi in verso cime in 
prosa; e che poirclilie Imiiirc arpimenti svarinlissimi |ier com- 
posizioni d' ogni natura. Questa parte di storia invece di stu- 
diarsi pei 1 iberni lotti manuali clic si veggono adoperali tuttodì 
nelle scuole, potrebbe esser traila con maggior prolillo dalle clas- 
siche let.uie. Col Cesare e col Tacilo per es. si potrebbero 
rinlnicciare liu nelle loro natie furiale ipti-llé | intentissime razze 
settentrionali che \ e intero a inuiarc In miliù del mezzogiorno 
d' Euro|ia e diedero origine alla nuova età storica. 1 crollisi! si 
meravigliosi per la purezza e semplicità del Ioni dettato, i 
poeti slessi clic ni 1 lasciarono pillnrc sì ;.plciidido, potrebbero 
all'uopo giovare al guslo e all'erudizione nel tempo slesso. 

Panni però già udire alcuno che domandili se io venga 
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dall' Indili i> da qualche altro slrauo paese, e se m' abbia avuta 
mai pratica nessuna di rose, scolastiche. Come concepire di- 
lani clic i giovimeli! della 3.* ginnasiale possano c vogliano fai' 
lame letture? [Sun è lerlnmeule possìbile die essi le compiano 
per incera, ed è gran ventura troiar di quelli ehe abbiano 
scorso un libro, più elle elcii)eui:uv, did frontespizio all'indice. 
La più parie iti loro, ancorché animali da buona intenzione, 
danno prindpio con anime alla lettura ed anclie allo studio dì 
qualche libro , e i|iiindi , obbedendo alia volubilità iiolurale al- 
l' c là loro, se lo lasciano cader di mano dopo appena svolte 
le prime pagine, per prenderne mi altro. Finché si può è bene 
impedire (he i f.mriulii prcmlaiio diletti ili questi assaggi, c de- 
vesi guardare che anche nelle piccole imprime essi si avvezzino 
per tempo ad udri;in'aiv quella perseveranza , ed energia che 
quindi sarà loro necessaria per compiere le grandi (I). Ma se 
non devesi comportar la lettura dimezzali) di alcuni classici 
scrittori italiani, questa severità non panni più opportuna lad- 
dove trattisi di amori Ialini, lì, poiché è cosa utilissima secon- 
dar talora la naturale inclinazione de" eioiani'lli acciò troppo 
non s' irritino e non perdano la pazienza e l' amore degli studi, 
io trovo clic gli autori Ialini forniscono questa bella comodità 

éhe^tlm^iÌrÌ|llarIi la" leliura lunaria' purché *£ 
diretta saggiamente, e non lasciala in balìa del capriccio degli 
scolari die, quando non fossero direni, forse si reslcrebbero 
alle prefazioni. Senza ricorrere alle, antologie , .qualunque pro- 
fessore può benissimo sceglier quei pnssi degli autori che più 
gli sembrano accomodati alla classe ehe ammaestra. 

Ecco la maniera eolia quale intenderci fo.-sero adoperati e 
Cesare , e Tacilo, ed altri Ialini , i quali non sarebbe [tossibile 
-tradurre e studiar per intero. Del resto quei brani dovrebbero 
servire a far digressioni olili alla storia come son quelle che 



()] A. iincslo pro("jsilii scrive In l-crmici -- Nnn r in ili da consentire ai 
fanciulli , nemmeno nelle ricrea ikmi e nei filine hi , ili l.iii'iare a meno una 
eh per rivolgerti a>l altra. — fifuear/mw ma-oli rfrfto itmm italiana. 
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XIII.* Del libro ili testa per in Storia della 
'■>.' elam ginnasiale. 



E in quanto n! (ilo storico e cronologico, clic uon avrebbe 
ad estere inlerrollo , sarebbe necessario un leslo che sì racco- 
mandasse per la forma e per la sosiani:;.: esso dovrebbe riuscire 
compitelo ma brevissimo , e dovrebbe senlirc di quel sapor 
classico al quale sì vuole abituare il «usto degli scolari. Ed è 
forse mestieri scrivere ariosi la mente siffatto lesto" Rovistando per 
bene nei nostri scaffali 
glorie fiorentine die se 
proprio a capello. Le opere del segreiario lìnrriHino lianiio questo 
di raro , che quantunque scritlc in tilt secolo in cui troppo si 

per la grande ini|iorlan/a della materia. Però se altri Ita fatto 
dei Machiavello un demonio, non intendo farne ora un angelo, 
uè siamo in tempi in cui si possa rispondere a qualsiasi op- 
positore elie tanlo nomini imitimi par etagium. fio. Il Macchia- 
velli nelle storie non fu bnstantencnlc accuralo e, forse per 
servire ai suoi politici iiiiendinieiili , sovente più elle a storico 



Romaposi elle il Movili uvei li inveri* di darci le storie fiorentine, 
come porta il titolo dell' opera, altro non ci diede elle la storia 
delle ambizioni /ron-ufiìie. Lo slato mummie., e morale di quel 

secolo de' Medici e quello de' Bit 011 del monti ed Amidci (2). 
Polrelihesi aggiungere ancora che il Macchiabili non diede 
all' eie mento religioso .[.iella irupurlaiiza che la sana filosofia 
della storia oggi j-'li aeenrda, siccnnir prima cagione del buon 
costumo dei popoli. Ad onta di questi ed altri difetti per* le 
storie, come le altre opere del nostro grande polìtico, apparter- 



DlllHOd bl C 



(i sempre a gufila delia schiera [iella eguale poche altre si 
utrano. Napoleone parlando degli storici diceva ■ Tacito 
itti romanzi, Gibbon è una =-e]iiaimnialii:e. Machiavelli è 



noherlsnn) 
può dirsi csem 
comodala per i 
ogni modo noi 



m r;i [.romanità per la b 
i hanno lascialo snjjgi : 
" aodure di qtit.-ia [l'urnu 



«nluari desùmiti :\ dare il liicidu , per dir cosi, della 
c a fornir I' apparala di un esame illu-m'io, e ri [lidia lo 



pessima usanza di Ira tiene re troppo '""^B 1 ' scolari ^ negli 

ù da biasimare altrettanto I' eccesso opposio. Uggi si vual andare 
alla meta per mezzo di scorciatoie c non più per la strada 

(I) UiurdiTii Opero — Voi. VI. pag. MS. 
f?) Lo situo Op-rr — Voi. IV. |isj. 17. 
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maestra, e quindi si scrivono e si leggono libretti in «ni si dire 
racchiusa , ih dosi uman/iaUclie, la quiittacnza delia dnttrina. 
i grandi volumi e gli infoilo urlano i nervi titilla giovatili, ed 
i maestri osano appena appena nominare ai giovani Platone , 
Aristotele, Vini o Marchiavelli. perche ebbero il torlo ili scrivere 
seriamente di coso serie, né ebbero l'arte di furo manuali, 
o hi divinazione di comporre i loro volumi in conformità dei 
•programmi governativi. 

XIV. Dei Metodi e delle Scorcialojc. 

Oggi si vuol lroji]io correre, non |ier le poste, imi a vapore; ed 
un libcifnle.Uu ;u.Tii/;a:o alla meglio in poco d'nr.i ba 
si voglia addilli li uai'e nelle pili ililìicili scienze, t-ij 



per ijucslo clic s inlende a rimuovere ogni diflìcnllà, e si com- 
(lorlann non solo, ina si pioicgivmu e s' inirimigono eerli ordi- 
namenti meccanici oncslali col titolo di metodi. A me pare 
però clip tulle ipie.-le cumoiliià non si delibano tanto m<illiplicare 
clic poi ne segua spossatezza e languore. Son noti i due popo- 
lari ad amichi proverbi che dicono: • Le cruci sono le scale 
del paradiso > e ■ chi va piano va sano e va lontano ». 
Itiirtc che Ila osservali i muli nuli iIjII' incivilimento , non ha 
lascialo di polare i benefici che ci recano le difficoltà opposteci 
dalla provvidenza, per afforzare i nervi, ed acquistar cognizioni; 
« il nostro antagonista, egli dice, è colui che ci aiuta ■. 

Ed ecco clic in stessa Inghilterra , che du noi si costuma si 
spesso Ione a modello di civiltà e di coltura, in comincia a lamen- 
tare altamente questo meccanismo che noi di fresco abbiamo 
aiUollalo. ■ hi questo un secolo, scrive Samuele Smilcs nel suo 



. altro. Tonnellate e tonnellate di carta fatta alla macchina , 



L'i j-ì _ od e. C 
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XV. Della prima classe liceale. 



Rimarrebbero pel Liceo tre distinti bruni di Storia. — Da 
Federico 11 alia scoperta ti' America. — Dalla scoperta d'America 
olla Rivoluzione Francese. — Da questa fino ai giorni nastri. 

e seguendone elfi divellimi- cosi rispetto al diritto pubblicu 
come rispetto alla ci vii li. 

La perdila folta nel Liceo di una parto di Storia del medio- 
evo non pormi nuor-tro rie -ludi, né alla educazione degli 
studenti, imperliceli è anche la Storia, come la grammatica , 
abbia il suo passito remolo e il suo passalo prossimo, ed è 

l'altro piuttosto ammai-slrarc lellci ariaillcnte c miiralmi iilc che 
civilmente. Se diasi uno sguardo intorno noli si trova più 
traccia alcuna (qunndo ciò rum sia in poche reliipiie artistiche) 
dei tempi di Carlo Magno, come non si intra più dì Cestire 
o d'Alessandro. Mutali sono adesso tulli i i fattori o elementi 

adunque ammaestrar per la vita reale non è mestieri risalir 
tanto indietro per rintracciare le origini dello moderne istituzioni 
e della presente civiltà. Oltre di elle io uno escludo gii it pas- 
salo remolo, come si fece per es. ; nel Programma della Scuola 
Normale, ina sostengo dovcrvisi attendere con minor cura elle 
ai prossimo, e peift 1» consiglio ni (ìiumisiu piuttosto elio al 

E nel Liceo la prima eli, cosi nell'aspetto storico come 
nel letterario, si pilrcbbc compiere net primo anno dando a 
queste due Sentile (Letteratura e Storia) qualche ora di più 
considerando che i giovani in tpirst' anno iiur hanno da studiare 
ne Fisica, ai Filosolia e pociiisnimo ili Sinnu Naturale. In questa 
guisa sarebbe non solo jii^sihile , ma a^evolissitiin a rum orbare 
ri programma di Storia e quello della Letteratura. Da iuta parte si 



Italiana, dall'altra iniziarsi la seconda Ioidi ira il Papalu e 
l'Impero, c la divisione degli Italiani ili parlo guelfo o fran- 
cese c parie ghibellina o tedesca; divisione dio pur troppo so- 
pravvisse ai nomi die porlo allora. Ed eceo spiegarsi maestoso 
dinanzi agli occhi il quadro sublime della Divina Commedia. 
Trattandosi la parte slorica di quel poema dai Prof, ili Storia . 
quello di Letteratura avrebbe agio maggiore d' ili trattenersi nella 
parte esletica e filologica e cosi si plrebbe dir daddovero che 
nelle nostre scuole si studia il nostro l'oda del quale, ordi- 
nariamente non suol darsi che qualche saggio e qualche cenno 
hiogralico con grave danno dell'educazione nazionale. Quindi 
si accompagnerebbe la Colle Romana nella noiella Babilonia 



slumi di que 
Ili si vengono 
. Quindi 



con gli Ostrogoti, o il Cavalca coli' Islamismo ? Aggiungerò che 
questo periodo slorieo panni più letterario iil artistico che 
ullro mai, siccome quello in cui nacque e in coni unente giunse 
all'eccellenza la nostra coltura estetica, mentre patisce difetto 
di perzionamcnlo scieiitilico il quale o non fu realmente grande, 
e nun ebbe grandi ra|ijiiY>eul:<itli. Quc-i.i pi'i-ìndo slorieo panni 
altissimo periamo a' giovani non ancoc bene iniziali negli scien: 
tifici, massime nei filosofici sludi. 

XVI. Dulia 2.' e 5.° dime liceale. 

Il secondo periodo però, che s'inizia colla scoperta d'America, 
È quello in cui le sciente incominciarono quel veloce progresso 
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die tuttavia vanno facendo, ed In esso si vie» dilatando l'o- 
rizzonte, si vengono via via diradando li- tenebre e si vieii 
Tacendo splendidissima Incc sii tulli gli elementi di civiltà. 
Qui potrebbe l'Insegnante di Storia rifarsi un poro indietro e 
trattare del commercio e della navigazione, della geografia « 
dell' economia del medio-evo. studio elio potrebbe servir quasi 

leduio praticarsi da varii scrittori di questa materie, e si 
potrebbe conseguire lenendo l'occhio ;il proti-esso che. i giovani 
vanno eziandio facendo nelle altre scuole. Quale studio più utile 
e dilettevole, di questo, pel quale si vede conlemporaiieainenle 
l'uomo parlarne, agente e pensante 1 / l'anni che Taletc, qual- 
sivoglia altro sapiente , che primo predicò il note» te rprem po- 
trebbe starne contento. 

Nel 3.° anno in cui si studia l' Etica , ecco la Storia venire 
in soccorso delle teoriche e mollar rumorosa me nle ira le armi, 
le congiure e le rivoluzioni , quel le giaiidi ipui-lioni sociali per 
le quali s'agita tuttavia il mondo civile. Si nottehbrro prender 
le mosse dalla rivoluzione inglese , pnisesuire eolla gticrru 
d'America, e lilialmente trattare (1 illusa inculo in unii i suoi 
aspelli il grande cataclisma francese onde l' Europa a poco a 
poco si scosse e rafformò. Si obbiettera torse che il solo perìodo 
assegnato alla 3,' classe (dalla involuzione francese ni nostri 



che si avvicinano sigli studi univeisil.rii, sempre più approfon- 
dissero nelle scienze, [indire in nticslo corso la Storia Naturale, 
anche secondo t'ultimo I lego la meniti, acquista più vnsic pro- 
porzioni. Aggiungete che se questo periodo storico è breve per 



pei grandi"; 



ginn filosofo 
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planetario elle, non delle rosi ci lazi imi u degli altri possibili 
sistemi , rame gli scrittori di Storia Universale sogliono più 
spesso e più volentieri soffe rmirsi ne' casi della pania loro, 
ras) nell'ordinamento degli sluriii dovrebbe esser conceduta 
imporionza maggiore a mite quelle cose clic ci riguardano più 
davvicìiio. Aggiungete lìnalmenie che il Programma pel 3." anno 
come trovasi presentemente (dal IllijO alle condizioni attuali 
tlellu civiltà (!)) è assolutamente troppo lungo né si pr.ó svolgere 
che enn disgustosa celerità, io ammiro la furia del vapore 
quando lo veggo spingere le macchine locomotrici, ma appli- 



XVII. Delle Storit 



enzo cavarne nudnmcnto di sorla. Gli avve- 
Icvamno maggior grido , furono talora ef- 
■enlissime (t| riposte spesso nella educazione 
■ di ([uelli elio vi presero parte. Rinlniceisii'e 
udii] olili-- iinn siccome quello che ci mostra 



lere, la perseverai 1/1 e la l'nrlini:i, la forza e la volontà, c via 
dicendo. Senza di esso i fatti storici leniiono troppo del meravi- 
glioso, uè si comprendono, né si gustano, né ammaestra melilo 
alcuno producano. Come mai un nostro simile polii lanlò avvi- 
cinarsi alia n:ilui',i dell'angelo o del demonio da divenire un 



spc»so ragione ili trinili in.nr ii iti I-.-IutI... l'eri) tra rullisi ma prudenti 
avvertire e. |V,:ir I«t mi >a li -!if un ninni Itifurilo KS. 
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Buonorolti u mi Borgia 1 Come inni il pensieru d'uri uomu può 
creare un impero o unii religione, e scoprire un coni metile o il 
sistema dell'universo? Iji spiegazione di tali quesiti non può 
esser dala «ertamente né ila uno scritture f|iiyluw|iie elle componga 



barbngìia la > 
Ica Irò forse u 
prima. Nessun 



qursto grand' uomo lino a "27 anni \a un disuiilaccio, oalnral- 
menle eli i ascolta dovrà fare rpicslo dilemma: o ciò È falso, n 
l'Alfieri è direnalo grande per virili sopranne luralc Ma ogni 
duhhin sarebbe ddegualo se all' im-epatite. si Isolasse le in no di 



lare una na/iime. iwnt sa^/mn'uii- osktvo \ inotiiz 

{)) Gl'Inglesi hanno un tcrplltnli 1 libro, (Le dianzi tliLi 
taro, rato omii popolare in luna Kuropa il quale si |iro; 
-pifjaiionf iti inaili Niiinri'Tii ni'Tjli iik.-iIììiiiK un' ami Mai j 
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Si fa pregia a dire die la storia e il Hieellario di tutte U 
tnalutlic morali e sociali, come trovo seritlo in un volume dì 
iitf pagine. Il (lilìirilf Ma noli' accordare il dello eoi fallo; al- 
trimenli lali millanterie, e queste panacee assomigliano troppo 
a quelle tic' rava-denli di piazza. Militìa est vita hominis sa- 
per terram dice la scriUuru ; s' insegni dunque a militar con 



essa le ordinarie in- e | u: '}n:n.- ir jh i umane, e perciò se può 

portare alcun dilollo nd anche vnnbjitdo questo si ril'crisre me- 
glio all' eia della fei Vida il tini a^ina /.ione e del vivai'e sentimento, 
all*elà insomma ginnasi j le, piullusl» clic all' eia dei giudìzio 
della lìlosuiia della scienza, all'eia liceale (1). 

XVIII. Delle Bhtp-jfK. 

Or perchè mai nel jiinnasm si vogliono le vile de più iltustri 
italiani, quelle di Cornelio Xepote v le limnografi^ di Sallustio, 

gioni riposti! nella mente t. nel cuore li.^li allnri ih:' franili drammi mietali, 
politici, econimìiri, imlii'imli sci mi itici ccr. (Jucsi" obiti velia in j In li a no 
hi per titolo il proverbio che meglio «' avvicina all' originile (Selfe-hclnJ 
ti e oa proverbio che buia da solo > piegar h *ropi> dell' nprra. Eccolo 
ih, fobia Dm l'anta 

Colgo volff-litri questa opportunità pe; esnrlaec i f.o.aq. alta lettoti d. 
osci capo-lavoro , e per rinomare (li editor) della BiUwtna l'flt {della 
quale si può ripetere ar/puuiiqn d detto • Coitrmuttnl rebut nomino sorpr 
ttot .) rt,* ee l'banoo pobbl.rslo fu post™ tavella, op.aorm, la mia vore 
non .in pnnlo iulnrevole n<ir uno e odl allro el»n mi non dlipero ebe 
■.mogi opportuno l'I un Io il pruni, n jr.:.: ai ■• .1 d bona volute 

(I) lo mi r.rnrdn come non «do rifili purrun e nell'adolescente, mi pur 
Mila giovinetta 10 cenassi ed amassi ed tnn slittassi solsoienie le «trine 
le più generili possibili; e «mie noo lo. ritrailo all'amore delle pai- 
lioilafi se aon da 00 r<imaa,T.r. più .vantalo d'ogni numera ctie appoolo 
mi lece limili o,sirvati"r.r vrltarc. mi eV t supfrlore ili' Iniendimen». 
•le- più gmvinl. ehe arino r j-vli.-'l.-u '«» rav-ynao 'a vtla 

C. Balbo — Ullllii prese»* d'.*ia stona ht. 
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sviluppale 

si pi issimi 



di parlicolurcssiarc. Dunque storie generali, sommario ed anli- 
elle ai fanciulli ilrl ginnasio . storie particolari , filosofiche! e 
moilenii' ili uidMini ili'l lieeo. 

Gli amichi nttribnirouo ti-ojijio all' elemento individuale nei 



-solo. [ moderni diedero nel I ' ree esso opposto, allrihueudo tulio 
olla fnnta collclliva', alla moltitudine, al popolo. Questa diver- 
sità di eritk'a dipese in buona porle dal differente concetto che 
i filosofi c gli storici si formarono delle società, giudicando le 
passate da quello nella quale scrissero. Eri e naturale che chi 



sia pronti ad aggiustar fede : 
stanca molto presto di tale : 



fra l' individuo r la moltitudine, ed uliimameule emerse dalle lene- 
lirc la Società segreta come spiegazione unirà di lutti gli avveni- 
menti. Religione, governo, scienza, arie, tulio fu opera sol la ria 
|ier cosloro i quali non rispettarono cosa per sacra e sonta clic fosse. 
Muse era uu inizialo, il crisi iaaesimo fu opra ile' Terapeutici c 
degli Esserli, Dante fu un Fraticello o uu libero muratóre, il 
duomo di Milano e la rivoluzione francese (per tacer dell'arca 
di Noè, ilella torre di Rabel , e del tempio di Gerusalemme) 

sono lavori della massoneria Quale di questi sistemi è il 

vero? I* individuale , il popolare, o il settario? Intesi in senso la- 
lissimo, io non ne escluderei alcnnir, purrliè sian lauto giudizio- 
samente e teuiperaok'uu'iiie accordali insieme, chè risulti evi- 
dente la spiegazione. Il popolo, prima d'accordarsi in un'im- 
presa e mestieri abbia le idee e i sentimenti analoghi: dunque ha 



nono ì open della Italo , sai, (sojrouo „ poco impono). 

Ma la fazione, se pure abbia uutlii di coniano, lia bisogno di 
un capo, dì un centro, di un perno; ed ecco I' Individuo, la 
meme che conoepi prima il pensiero, e che dirige la sua tra- 
sformazione io reallà. Cristo , gli Assioli , i fedeli ; ecco il 
cristianesimo: Romolo , il sonalo, il popolo; ecco Doma. Non 



senza intervento di casle. Però l' esperienza addimostra clic 
uucsti rasi sono assai rari e poco foilimalij, cosicché piuttosto 
elle una regola formano un'eccezione. Nella più parte de' grandi 
avvenimenti pertanto parmi clic l'ordine da seguire il più delle 
volte sìa questo. Studiare in principio l'individuo, promotore, 
iniziatore clic si voglia dire. Quindi I modi Icuuli da lui per 
Circondarsi di seguaci e formarsi quel elle oggi diciamo mi 
partito. Poi I' opera falla da questo per popolarìzzarc il con- 
cetio; le difficoltà, la lotta, il trionfo di esso. F. finalmente le 
consegue iiìc [trotini lo poiché divenne un fallo. Su quest'onda»' 
mi parrebbe doversi redigere un programma slorico e trovo di- 
falli elio in certi punti si è fallo presso a poco cosi. Eccone uo 



M 

esempio. — Maometto — /'Mainiamo — (Ili Arabi in Europa. 
yui abbiamo non solo causa ed effetto ma anche un opportuno 
indirizzo all'ordine della narriixiuii': volendo portarne specialmente 
lo studio sugli clTelli risentili ni'] nostro roolinriiìo e specialmente 
in [spagna; poiché il programma segar a dire: — Loro con- 
quiste in hpagna (I). Non sempre però s'inlrawedr cosi chia- 
ramente il metodo consiglialo, e talora par si voglia il contrario 
di quello ipii esposto. Difetti alisi pinola Siwnnmola (2) (scelgo 
gli esempi come mi capitano soli' occhio) parrebbe dover seguire 
— Piagnoni e Palleschi — o ; — sue opinioni pvlitirhe : — o 
qualcosa di simile, c segue invece: — LuigiXII— Uhi credesse, 
esser fucile interpellare chiih' i inn|!ii -i' le divisioni |>oliliche nella 

parola del suo autore s' ingai perdir qusiioln il redattore del 

programma volle esplicali gli elicili dolisi imlii illusile inuiicnM ne- 
gli avvenimenti non limitassi ascrivere ni Lutero, né Colombo; 
ma sepjKi chi ara in cu le spiegarsi rosi ; — Lutero — La riforma In 
Germania e nella Svizzera — Cristoforo Colombo — La scoperto 
d' America — Sue conseguenze ecc. 1 5 ). In certi casi si dii troppsi 

gioiti, come nel caso su (.«presso del Savonarola, hi cerli altri poi 
se ne dà troppa sigli effetti si scapito delle rsigioni , come in ap- 
presso si vedrà, di guisa elle si r ere h crebbe invano di scoprire 

qual sia la critica che professò rbi c pose questi programmi. 

Ora uddurrò esempi alti a provare due cose: 

1. * Come facendosi rapide eorse nella storia non s' incontrino 
i suoi attori principali se non quando già sono arrivati all'a- 
pogeo detln grandezza. 

2. ° Como nel Programma governativo sia grande la spronor- 
zionc fra le materie. 

XIX. Di Caia di Mento , Frantasi® Sfarzo e Gregari» VII. 

Vedemmo già clic talora, riassunte nel nome proprio del per- 
sonaggio , si consigliano delle liinsralìr ('almeno io l'intendo 

(t) V. il P[j:ramnu sturici del \." corsn lirejli-. 

(S) \i, del S.o corso. 

(3) Propinai <1el 2." torvi 
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rusi); 'uè parlili significar altro tu scrii ere semplici nomi pro- 
pri i come Teodorico — Giustiniano I — Carlo magno ecc. 
Qui, se mal non m'appongo, par lascialo libero l'insegnarne di 
narrare a modo mio le vile di quei grandi. Altrove peraltro gii 
è fallo divieto di questo, poiché vcnilegli già contornato il ri- 
tratto, già limitata la ligura , e proposta sotto quell'unico 
aspetto col quale si vuole esposta lilla classe. 

Ed ecco gli esempi promisi: Oiharre in Ilatia. — Pontì- 
fcalo di S. Gregorio: — Tribunato dì Cola di Rienzo: — 
Francesco Sforza Duca ili Milano ecc. Parrebbe che seguendosi 
l'ordine adottalo in altri punti sarebbesi dovuto scriver cosi 
Odoacrc — Sue conquìsa in Italia : — Gregorio Magno — 
Suo pontificalo: — Cola di Rienzo — .Suo Tribunato: — Fran- 
cesco Sforza — suo governo a Milano ere, , come quando fu 
scritto: prr es: Luigi Xil — Conquista del Milanese: — Fer- 
dinando il Cattolico — Conquista del Regno di Sapoli: — 
Giulio II — La Lega Santa : — ere. Quale ragione vi poteva 
essere per ammettere o rifinirne air une liiugrofie se non il pen- 
siero della via lunga e del tempo breve? E questa brevità 5 fa 
si che alcuni giga mi si vrggnu» uscir fuori nll' improvvido come 
tallo da nuda lena: Voi vedete la pianta già sviluppala e co- 
lossale, ma ignorale peiTeilameiiic di rlie seme uscisse; Voi vi 
troiate come per incantesimo nella rima d'altissima lorre senio 
aver salilo un gradino; Voi vedete Cola di Rienzo pom- 
posamente vestito sedere iti Cam|iiit":;lìo signore di Roma, a 

turgica viriti lo fai esse iligon di inaio favore di popolo, di tanta 

rispettabilissimi l'uno come tribuno, l'olirò ci>mc duca, non 

l'uno sotto la prolezione di Minerva, l' alleo sotto qiclla dì 
Marte. Perchè nascondere ai gioiani che attendono ai classici 
sludi il giovane Cola che, per opera appunto degli sirs ì clas- 
sici studii, innamoralo della grandezza romana, di umilissimo 
ciuccialo si mulo in audacissimo ngilatore di popolo ed oeatore 
di principi? lo non so veramente se sia più grande Cola tri- 
buno o Cola semplice cittadino. Epli è un fatto che la seconda 
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figura è più simpatica della prima. .Nel prima stadio egli ehl>e 



Cula cittadino è r ■ ii siioi ani? colio, li i m. t »• n l l? il'aHier |>:iiriti. elo- 
quente, semplice, schietto, Itale; Cola tribuno è dii uomo nm- 
liizioso, vano, propellente e che invidia lauto la nobiltà dianzi 
dispreizata, da dimenticar portino il rispello dovuto a sua 
madie, lì di questi umilinosi, di questi superili il' e piena la 
si Oria , nella quale si fanno piuttosto desiderare |iur troppo i 
galamuomini. 

Anche di Francrsen Sforza unti mi parodila' inutile esporre 
In lunga, perseverante fatica inlesa a mutar eolio scettro di 
Milano la spada ereditata del padre, che questi alla suq volta 
:ivca sostituita alla marra. Ma dove si sono lasciati appunto 
Adendolo ed altri linnnsissiiiii Capirmi clic colle loro olografia 
pillerebbero tanta luce in un tempo nel quale 



Il programma aliliraccia tulli e veto, dicendo: — / cimdat- 
tìtri e le bande — La grande compagnia — /.e compagnie 
italiane: ma qui ape ria me al e si vede die. alludevi alle istitu- 
zioni e non alle persone, ne trinasi declinato il nome del Car- 
magnola, del Forlcbrticcì e d'altro. Puro t]uisiii argomento non 
panili sterile latito da esser ''usi trasandalo, e quanta utilità 
politica e o vile si possa trarre dallo studio di questi singolari 
guerrieri ci mostrai'niii spi'i-wlnlcolr il Sismi nuli e il Ricolti per 
tacere degli altri storici. 

Ma l'estensore del programma pensò die non si frollava di 
un viaggio a piccole giornali:, fallitene di una marcia forzata, 
e uell'assegnar le tappe clic dovrei di ero farsi ne saltò molte a 
pie pari e, nella frena ch'cidie egli stesso, iiw guardò troppo 
per la sottile se si lasciava indietro qualclie luogo i in pò ria «te. 
Fra questi nel suo itinerario Lisciò uno clic, se fosse lecita la 
frase, chiamerei Stazione di prima classe. Intendo parlar nien- 
temeno clic di Gregorio VII, di quel grandissimo riformatore 
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sociale die, emancipando la chiesa dall' impero diede altresì 
occasione ull.i libertà comunale (1). M'affretto a dire ebe due 
volle il programma accenna a questo grandissimo pontefice: 
ma come 1 ? Vediamo. 

Una volta s'è scritto semplicemente: Lotta per l' indipen- 
denza della Chiesa cui segue subilo: Concordato di' Wormt. 
Or altro è parlare di un avvenimento lungo, complicalo, misto 
di diritto canonico e di prerogative imperiali, di protezioni ma- 
scbili c femminili, di falli generosi e turpi, e di combattimene 
or perfidi nr leali , nitro è narrare pa ci lira ni ente la vita del 
semplice falegname di Sonno che diventa il terrore del poten- 
tissimo imperatore e lo riceve pentito, genuflesso, scalzo, tre- 
marne, affamalo, nel castello di Canossa. Come ha fallo l' oscuro 
monaco di Cluny a divenire il consigliere de' papi e poi papa 
egli stesso e forse il più grande di tutti ? Mi pare che il sog- 
getto sia basta nlemenle interessante ed II fenomeno suflìcieiilc- 
mente raro, per merilarc l' attenzione degli studiosi , e special- 
mente di noi italiani. Gregorio VII e Sisto V sono le più sin- 
golari (isonomie che s'incontrino nell'albo dei popi. Li loro 
ferrea tempra, il loro indomilo coraggio, e direi quasi la Inni 
ferocia, mista ad una «rotonda pietà vi fanno dubitar se collo- 
carli fra i santi o fra i tiranni. Cerio essi sono così superiori 
all'universale che non dee recar meraviglia se i popoli ammi- 
rati e stupiti abbiano composte sul conto loro favole e leggende 
e ne abhian fatti quasi due miti. Guai a chi voglia mettersi 
sul loro sentiero, e seguirne le tracce, si riesce ad una scon- 
ciatura come avvenne a Bonifacio Vili. Avvi una scuola mollo 
semplice ed audace per verità, che non s' imbarazza punto di- 
nanzi a questi ed altri semidei della storia. Bastano poche parole 

(I) Dopo aver sfritto esser ila considerar Gregorio VII cime imo sta- 
zione dì prima ciotte mO' Itinerarie della Storta ri<i dentro me slasso 
della stramba esuresjione e mentre era so quello di rmrellarla . mi rome 
in pensiero il titola di un'opera rcHItenei'U stampala dal Ducili di Milano, 
che t il seguente : [l hl dei re. Conroouo ninn-ro kell' si secolo. Il la- 
voro i di uno de' pili chiari r tm.isi inaili LI jl inni . e la parola della sciar- 
rado è appunto Gregorio VI!. EJ ora mi si permeila servirmi di [raeflo 
esempio non per fiustiCcnrc la min comparaiipiie, ma per mostrare «unni» 
inde oggi in bine o in male si parli del famosissimo Ildebrando. 
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scelte nel suo particolare repertorio , per sciogliere qualunque 
questione , per cessare qualunque noiosa indagine: e queste pa- 
role son per es: cn*o, gemo, fbritma ecc. Pie io rinnego il 
genio: ma qoal parie hanno la volontà, I' ed tienilo ne, gli si lidi, 
la perseveranti, la pazienza , I' energia , la eoDlraenza e le nl- 
ire virtù nella conquista di questo perfeziona mento (li menlo e 
di cuore cui diamo il nome di genio? Questo mi parrebbe do- 
vesse insegnarci la storia, a conferma delle teoriche morali, 
elle diversamente non solo non son colla storia ribadite ma 
contraddette. Invece di ripeter continuamente alla gioventù che 
non si può diventare grande se non ri si nasce, mi parrebbe 
che un abile educatore dovesse servirsi della storia quasi per 
commentario alla nota parabola dei talenti , e pigliar per 
insegna il mollo tifi mortalibus animai. Avete per esempin 
un giovane povero che si lanterna delift scarsezza dei mezzi 

Laplace contadino, uè Copernico fornaio , ne Adriano VI bar- 
caiuolo, ne Sialo V pastore, ne Gregorio VII falegname. 

In un altro punto del programma si legge: Cultura italiana 
da Gregorio VII ad Innocenzo HI. — lo non voglio far Iorio 
a nessuno, e mollo meno al proto della stamperia reale, ma 
«riamente qui verrebbe il sospetto di un errore lipogralìco , e 
la teniazionc di sostituire la proto civiltà a eollura imperocché 
l'avvenimento d 1 Ildebrando al trono poniiiicio sia meglio da con- 
siderare come una riforma sociale e generale , che particolare, 
letteraria, artistica o scientifica. 

XX. Detti cottura italiana nel cinquecento. 

I.o stesso scambio di parole parrebbe verificarsi nel nu- 
mero XXII del programma del S° anno, espresso cosi : Grande 
! fondare della civiltà italiana — Artisti sommi — Politici 
e statici — Filosofi e naturalisti — . Qui è chiaro che inlcn- 
desi parlare di coltura, e non di civiltà, alludendosi alle scienze, 
alle lettere e alle arti. Il secolo XV! fu veramente più che 
ogni altro coltissimo ma nessuno lo vorrebbe chiamar civile 
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ricusando come pari fosse il culto verso la bello e le mal- 
vagie ani e corno sul medesimo seuliero s'incontrino Raffaello 
il' Urbino e Cesare Borgia, Michelangelo «I Alessandro dei Me- 
dici, Torquato Tasso e Alessandro VI. Olire di elle parrebbe, se- 
condo il programmo, che di lutto questo splendore cinqucceii- 
tisiieo iiou sì dovesse intrattenere la classe che per una sola 
lezione^ contrassegnala dal num. XXII , ciurlo di sopra. Or 
come si fa in tempo in un' ora n in uu'ora e mezzo al più , 
non dirò a narrare la vita ma a pronunciare soltanto il nome 
di tulli i sommi artisti, storici, politici, filosofi, naturalisti del 
secolo XVI? E quando pure si voglia non dirò filosofare, 
ma ragionare un poco sulle cagioni e sugli cffclli dì que- 
siti nostra gloria artistica e lellcraria inutilmente invidiala 
dagli allri popoli civili d'Europa, e quasi esclusivo del bel 
paese, l'ora trascorrerà prima ancora di discendere ad alcun 
particolare. Udo dei vizii degli Italiani (lasciatemelo dire fran- 
camente) consiste nella vanagloria. Noi somigliamo a quei nobi- 
ioni scaduti dall'avita fortuna e chiarezza che traggon neghit- 
tosi la vita dispensandosi da ogni opera lodevole perchè al 
monco di lustro e di senno supplisce il blasone e l'albero ge- 
nealogico. K la storia che deve toglierci questa illusione c con- 
fermare cogli esempii il detto Dantesco clic cioè 
Sfondo in piuma 
• la lama sdii si vien nùsollo mille •. 
£ quale occasione più bella per far cessare la boria e la baldanza 
di quei giovani che si credono doluti di genio, che mostrar loro 
quante virili adomassero questi illustri cìnqueeen listi che sape- 
vano talvolta maneggiar la spada come il cesello e la penna 
come la lira? Questi miracoli divennero in appresso più rari. 
Perche 1 L' Italia scadde dalia prisca grandezza. Perché ? 
Qual Ionio morbo divorò a poco a poco le fortissime tem- 
pre? Si tratta de' fatti di casa nostra, c delle malattie della 
noslra famiglia ! Ma se pure questo studio sembrasse inutile si 
lasci almeno campo al prof, di Sloria di distendersi a qualche 
particolare. Si traila iinalmentc di Miclu'bngnr), ili Ua Ilari le., di 
Liounrdo 1 E si potrà permelLerc clic i giovani iialiani doli» 
seconda mela del secolo XIX imparino a memoria nel (pi* 
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riasio la vita ili Cabrili e di Datarne ed durimi pai nel!' B- 
niversita sema aver sentilo mai mentovare l'autore ilei Mosé . 
licita tra s figurazione, del cenacolo 1 ! Possibile che mentre si rac- 
comandano tanto le antichità greche e romane si voglia per- 
fetto silenzio intorno ai capidopera moderni e agli eccellenti 
artefici che fanno cerca e riverita agli stranieri r Italia nostra? 
Possibile che nel grosso volume del Vasari non vi sia una hio- 
grafia passabile della quale consigliar lo studio agli studenti li- 
reali? E dove e andala adesso la .smania di biografìe d'illustri 
italiani manifestatasi fio dalla I.' classe ginnasiale? 

Siamo logici. 0 il governo si fida lantn degli insegnami di 
Storia da non dubitare che essi tratteranno la loro materia con 
coscienza di cittadini e d'educatori, ed allora si lascino fare 
liberamente nè s'imponga loro un programmo; o ii povrrno non 
ha questa fiducia ed allora il programma si faccia, ma non in 
modo che ripugni ai tempi e al paese. Nella storia e' è il bla- 
sone della nobiltà d' un popolo ; è rosa dolorosa il vederne of- 
fuscalo lo splendore; e se noi cancelliamo dalla storia del XVI 
scc. Giovanni de' Medici , l.ionardo ila Vinci, Niccolò Marchia- 
velli e Galileo Galilei, si' può prevedere che nell'avvenire non 
mancheranno de' temerari che cancellino dalla storia del se- 
colo XIX Giuseppe Garibaldi, Massimo d'Azeglio, Camillo di 
Cavour ed Alessandro Manzoni. Per carila non facciamo un 
paradiso senza santi ne un firmamento senza stelle clic In no- 
stra piuttosto che ingratitudine s avrebbe a chiamare ridicola 
eccita. 

XXI. Delle cote alle quali dovrebbe primtcdere 
il programma. 

Del reslo mettere insieme fatti, date, nomi propri, ce. non 
significa darò ordine ad una scuola di storia , nè ad un pro- 
gramma scolastico. Questa disposizione precsislc al maestro , al 
bhro, al programma, perchè è data dalla cronologia, ed f per 
sai natimi inwi'luliili'. fu |)id!:i\ìmma pur !>■ -inule bisognerebbe 
secondo me provvedesse alle due cose onde risulta la scuola 
stessa cioè I." all'educazione: 2." al metodo d'istruzione. La 
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suceessiune de' Sani j.uò essere rammentala snelle da 1111 iodico 
qualunque ili un libro di storili ; quello clic uuii ci |>uò dare nò 
la cronologia uè l' indice e «Ilo lucrila vìi esser profondamente 
studiato ed insegnalo ai maestri, consisteva nel suggerire le mi- 
gliori occasioni di disceudcre a particolari clic ammaestrino mo- 
ralmente e civilmente secondo le condizioni de' tempi nostri: la 
connessione della storia colle allrc scienze e colla vila reale, il 
mudo migliore di legar la storia colla geogralia , il rapporto della 
religione, del governo, delle ani, delle scienze, della economia, 
colle condizioni sociali di una uazioue, col suo progresso o 
regresso, e clic so io. Comporre un programma veracemente pe- 
dagogico e melodico sarebbe stala cosa utilissima davvero, anclic 
per impedire clic qualche insegnante per avventura un po' su- 
perliciale, non convenisse la più ricca e feconda delle scienze 
nella più sterile e magra erudizione ('). Anzi partili ornai neces- 
sario clic gli uomini di senno e di cuore che s'intendono di 
educazione, e clic amuiio sinceramente la patria e In gioventù 
intervengano ad impedire l'abuso, che generalmente si fa della 
me murili de' fanciulli a scapilo delle altre poterne. Ordinaria- 
mente, e duopo confessarlo, nelle seuule si confonde lu scopo 
coi memi , le facoltà ausiliarie culi' intelletto e eoi cuore. Sarebbe 
ottiinu cosa liuissc una volta questo insegnamento automatico 
per cui un fanciullo vi sciorina giù una mimila di frisi, di 
versi, di deliuizioni ec senza capire e senza sentir cosa di 

quanto dice. , ; ,-„„i„ 

Nell'arie dillirìlirsiuia dell'educare non busta adoperare per- 
chè le potenze mite dell' individuo vengano crescendo proporzio- 
natamente; ina bisogna cercare altresì clic esse prendano quel 



di falli c ili date Seimila mura hi cu le da d il innario che aggraverebbe ti 

memoria sima risoli tarare lo spirilo, lu ni' intendo parlare di quella slorit 

di errare in errare . di pregiudiEio in pregiudizio gli elelli delle (laminai 
degli uomini, che ei la veder nudi» ebe l' ignoratila o un saper mal' inteso 
bUN prodotto di nude e ebe segue daperlullo il lihi dell' inn lame Ut* 
delle urli, in meno all' urli) spaventevole di lame polente, ed al rovescia- 
mento di lana' imperi. 
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|»5lo gerarchico clic loro com]ieie, di guisa die le pili direUa- 
menle utili sien meglio esercitale i)i quelle cltc via vis net 
pratico esercizio ci servono meno. K stalo più volle ripelulo 
lino dagli anlicliissimi lempi, non essere per la scuola ma per 
la vita che s'educa e s'ammaes!ra la gioventù: : ne credo 
die di alcoli' alt™ disciplina eome della slorift si possa al- 
tamente asserire elio il frullo dello studio è riservato ni 
cittadini c non agli scolari. La storia guida tutte le passioni , 
ma più special mente l'ambizione, rhe è propria della virilità, 
c ci insegna qtial sin la vera gloria che dobbiamo cercare ('). 
Essa c' ispira amore incessante al vero , al liclln , al snblime , 
colla poesia dei fatti , a miHc doppi superiore a quella delle 
parole. Or dunque la storia se non si voglia mostruosa niente 
cambiarne la natura , deve servire ad esercizio morale e non 
mnemmonico, a perfezionameli lo civile, e non a pedanteria sco- 
lastica. Sopralutto bisogna educare il cuore. Hicordalevi ciò 
clic non bu guari avvisava il piti leale pnlrioia e il più assen- 
nato scrittore di nostri tempi: Massimo d' Azeglio, t L' intelletto 
. è più perfettibile del cuore. R|i|iure se la sua educazione 
• non progredisce di pari passo colla roltura della menle v'è 
» esquilibro e mal' essere nella società. N' è prova il inondo 
. moderno ■ tir ehi sovrasta alla pubblica islniziime adoperi 
tutti i mezzi e vegli perdio alcuno almeno de' molli professori 
di un ialino ( e non può esser riè quello di mstenralica ne 
quello ili fisici o altri) allenda a questa educazione della volontà 
e delle jKissi'ini e gli faccia un programma inleso a questo 
scopo. Ha la slorìn rome s' insegna presentemente , eoi vigenii 
programmi, no» puù servire nò a queslo né ad allrn di buono: 
neppure al meschini! esercizio di memoria lamentato disopra: 




tavoriruao la (ivilli. È gran venturi per o» Giovine avtrc rti omoreToJnirnle 
gli moslri ove È Ij ibi iilorìa, la vera virili; quali lodi toserò disperiate 
dall' uilulailonc e dilla |iaum , quali dal sincero amare ilei be»e, e rame 
sovente, sia ila onorarsi pili rie' ninniiisliiUiri r ile' monarchi, e ile" rnjiiljlii. 
colui che irovù un'arte, u diodo ;ii rfi /irnii' alle (.'in Irovilt. 



C !\ Fnuiro:i — Kilucniionr ini ci Irli unto ce. 
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e ftei-cliè 1 Perchè si vogliono far I* cose do» troppa furia . 
perdio una volgare esperienza c' insegna clic presto e bene non 
conviene. Se iu Ionio a ciascun avvenimento si facete quella 
specie di meditazione che il caso richiede, allora si clic l' intel- 
letto e la volontà si educherebbero di pari passo, e nello slesso 
tempo la memoria si presterebbe meglio all'ufficio suo, obbe- 
dendo a giudizi, ad idee, a sentimenti che fecero qualche im- 
pressione nuli' animo. Ma quale impressione possono lasciare quei 
rapidi voli che c' impongono di conserva il programma e 

Si dirà che questa cosa è utile ma esige troppo tempo. 
Sia pure; ognuno sa come la saggia economia non copista 
soliamo nel risparmio; sibhene, mollo più , nella qualità del- 
l'acquisto. Oltrcdichè il tempo ci sarebbe abbastanza se si am- 
mettesse il trapasso della più amica storia del medio-evo al 
ginnasio , e se le materie fossero disposle con ordine tale che 
dalle prime scaturissero natura Ime me le seconde e così via via 
di seguito , la qual cosa per avventura non e la più facile 
de! mondo. 

XXIi. Delle difficoltà chs s incontrano nel comporre 
m Programma di Storia. 

Il prof. Ilanalli, parlando del Guicciardini ha fatta un' osser- 
vazione clic , come nuova ed ingegnosa , godo di ripetere. 
Egli voleva un giorno render ragione dello stile del grande 
storico e della moltiplichi! degli incisi clic rendono I suoi 
periodi anziché no intricali e affaticanti, filandaie col pensiero, 
egli diceva, i tempi descritti da quello scrittore c Icnelc conio 
delle divisioni cui era allora condannata l' Italia. Quelle divi- 
sioni avevano fallo impedimento agli storici che lo precedettero 
di riunire tulli gl' interessi de' vari slati sotto 1' unico aspetto 
dell' interesse nazionale. Piimo a lottare con queste gravissime 
diflìcollà fu il Guicciardini. Egli vide come gli attiri di Firenze 
dipendessero talora da quelli di Roma e di Milano, elle la stessa 
Serenissima Repubblica , per quanto cercasse di rendersi estra- 
nea ai falli degli altri siali, non riusciva ad evitare i frequenti 
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contatti di causo c d* efleilo col resto degli Italiani, ed il grande 
scrittore ccnqwnendo nella sua nienle una slum generale (Iella 
nazione attese alla riunione di fatti particolari degli stali per 
trame il fatto collettivo, il fallo italiano. Fu sublime questa sin- 
tesi, e fu ardua questa impresa più che non sembri ai tempi «ostri. 
Era duopo perai irò. trovar posto nella scrittura alle molle esva- 
rialissimc idee elle s' alTacciavano simultanea mente alla mente 
del magniloquente narratore; nè bastava, come altre volte, 
concentrar lo sguardo in una sola città , sibbeue era mestieri 
scorrer rapidamente da un capo all' altro della penisola , e 
perchè la disposizione dille parole rendesse perfetta l' immagine 
delle cose , ne seguiva die , come complicalo era il pensiero , 
altrettale riuscisse lo siile. Or se ul (iiucciardini costò fatica 
gravissima il comporre un breve periodo di storia italiana , 
quanta maggior difficollà si farà innanzi a cbi voglia dar 
ordine alla storia non di un popolo, ma di tulli i popoli 
dell" universo ? E divero incontro n questo scoglio si franse 
più di un legno guidalo da esperto pilota , e poiché alcuno 
tentò una via, altri uu' altra, quasi tulli gli sierici moderni ci 
fan difetto nella ordinala distribuzione delle materie. Furono a 
questo scopo ideati vani sistemi come a dire il cronologico, il 
geografico, il sincronismo , l' etnografico, ma più o meno lutti 
fecero fello. 

Però se il programmo non poteva aspellarsi riuscisse perfetto 
per lo natura stessa -della cosa , era lecito il pretendere che 
riuscisse almeno buono quanto gì' iodici delle opere più accre- 
ditale, il comporlo in peggior modo non so a qua! altra coso 
potesse servire se non od accrescere gl'imbarazzi di un po- 
vero professore. 

XXIII. Della classi/Unzione dei fatti. 

Anzi luito chi vuol far opera men che pessimo in questo 
ordinamento bisogna che avverta un' importarne distinzione tra 
lotto e fallo. Dica clic vuole cbi avversa sistematicamente 
ogni specie di cassazione, un melodista the ben conosca l'arie 
sua è costrcllo o disporre ed accomodare le sue cognizioni 



87 



non meno di quello faccia un artegìano degli arnesi del suo 
iiicsliore. Grande è la differenza Ira fillio e fallo. Differenti essi 
sono si per lo scopo e sì per i meni, tanto per la cagione 
come per gli elicili, e. segna la me a le. si differenzi ano pei loro 
amori. Alcuni si potrebbero appellare avvenimenti origiiiari 
e indipendenti , altri plagiari e subalterni. V" lia di quelli che 
sono Intesi a far avanzare, e degli altri die tendono a far 
retrocedere la ci villi. Molli* seguo no con mezzi onesti c molti 
altri, forse troppi, per malvagi artifici. Alcune volte sorgono 
improvvisi, ed altre aspellali e. preparati di lunga mano. Talora 
abbiamo avvenimenti infruttuosi ed abortivi, lalalira falli com- 
piuti fertilissimi di numerose eoa sequenze. Ora incominciano 
dall' allo ed Ù la rappresentanza sociale che agisce, ora e attrice 
la società stessa indipendentemente o con ira riamente ai suoi 
reggitori. 11 bene c it male, la pace e la guerra, le rivoluzioni 
e le ri si au razioni, e lanle e lame altre cose eterogenee fra loro 
rimescola la Storia, che è impossibile trovare il bandolo della 
matassa, se non vi si adoperi molto studio e indila fatica. Senza 
questo studio peraltro c senza questa fatica, con quale coraggio, 
con qual coscienza, sì potrà imporre alla nazione un programma 
scolastico ? Come si farà, cosi alla buona , a mo" di dilettante 
a ricapezzare i fatti dì maggiore o minore importanza 1 Ed 
anche intorno all' importanza ed all' nlililà hisogoerebbe fare 
opportune dislinzioni quasi come quelle fatte dagli astronomi 
inlorno alle stelle di 1." 2.* à.' 4/ grandezza. Si dirà clic tulio 
ciò e pedanteria. Adagio ed intendiamoci bene. Sono davvero 
pedantesche le classificazioni, e tulle le allre regole melodiche, 
quando si voglia l'hevsai'k mll« spaile ilcidi scolari, come ho 
veduto praticarsi per es : in alcune grammatiche moderne. 
Questo e un conlrosenso del quale non ho sapulo mai ca- 
naciianni , e clic ha fatto gridare anche a ine parecchie volte 

...i.n i ( .; ti >. j I r in- cu Muti ' ■ 

melile costretti di dire alla classe i' artificio adoperato per di- 
sporre ed ordinare una scienza, od anche una semplice lezione. 
Qoando abbiale il vostro abito bene aggiustalo alla voslra vila, 
pretendete forse che il sarlo venga fuori con una lunga fila- 
slrocca a narrarvi per (ilo e per segno come riusci in quel 
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lavoro ? Il sano certamente dovi tagliare, ordinare, congiungere, 
frastagliare, provare, ritoccare il drappo, c cosi aggiuslollo alla 
persona vostra; io» foie il fallo suo sema lauti discorsi, perchè 

voi noo gli coi ■noie d' inscenarvi l' arte sua. Anche il 

maestro durò Iiiiijki fatica |irinta di ottener che In sua lezione 
riesrisse accomodata ali' iutclliin'iiv.a dello senlaro , ma questi 
si collidila che il lavoro sia benfatto, senza curarsi di saperne 
più in là. Tanlo il sitilo però coon' il maestro devono saper 
Tarlo che professano. diwrsnuu'nle così l' a Ili lo come la lezione 
riusciranno rolui da guasta mesi ieri. Quando io raccomando per- 
tanto ordine, meliniti, disliuzinin:. i lassili c»zio ni. son lontano le 
mille miglia dal consigliare che i<on questi affaticanti sludi 
s' ftòSi ad opprimere hmlteenH la scolaresca, l'ale clic real- 
mente la vostra lezione sia lieti falla ed otterrete l' intento senza 
il reso-conto dell' 0|>crnlo. 

XXIV. Della riforma religiosa. 

Prenderò ad analizzare qualche punto del Programma per mo- 
strare, come anche nel lato della clussiflcaziooe esso non riesca 
guari metodico. Mi appiglierò ad un fallo grande, anzi gran- 
dissimo: alla Riforma religiosa. La Religione, siccome quella che 
guida le umane coscienze è il più potente mezzo d' incivili incuto 
morate, (ili uomini hnn Insogno di un tipo a cui cercare di 
conformarsi. Se questo tipo sia il vitello d' oro o il Giove Ca- 
pitolino come sprrarc nel popolo quelle supreme virtù che (anno 
dello creatura l'immagine del Creatore? Senza ricorrere alla 
dottrina del cormcatalismo e del profilismo è facile l' osservare 
come le vinù de' personali :melie ititIIl'iiIÌ dell' antichità sen- 
tono di tiu non so che di materiale e terrestre, clic le distingue 
dalle virtù crisiiane. (ili antichi manca™ no di fatto del tipo 
perfetto rappreseli iato dall' Uomo-Din. La religione c-reco-romaua 
era, par servirmi della frase di un critico famoso (I) « l'apo- 
teosi delle forze della natura e della vita terrestre .. Quella 
degli Ebrei presentava all' adorazione del popolo un Dio ineso- 

(1) Srhlep-J. 
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rabik. Se gli uomini da lui creati non eseguiscano csatlam ente 
la sua legge uou basino lagrime e pentimenti a dispensarli dal 
gasligo, e, o comparisce l'angiolo colla spada di l'unto, o si 
aprono le culaia Ite del cielo , o si eonfoudono i lingubggi , o 
piove il fuoco, o un Faraone incatena il popolo eletto. Ln sola 
innocenza apre le porle del paradiso, e la legge del taglione ì 
applicata in cielo come in terra. A Caino non rcsla che la 
disperazione. Se il figlio derida il padre male dictux servus servo- 
rum erti fratribus sui». Allo stesso Mosi è vietato toccare la terra 
promessa, e tre giorni di pestilenza puniscono il fallo di David. 

Ma venne la nuova legge e fu legge d' amore, di perdono, 
di misericordia. Prima dell'Evangelo gli uomini noi) aveano impa- 
ralo clic ad esser forti; quindi impararono assai di più; ad 
esser buoni. Il loro orgoglio era dianzi foudato ucli'ispirarc 
terrore e nello sparger la desolazione fra i pupoli vicini: in 
seguilo andaron superbi di farsi amare da tulli e di diffon- 
dere i benefici In ogni angolo della terra. Agli eroi successero 
i santi e santissimo fra loro un Dio elenio clic vuol farsi uomo 
mortaio e viene a stringere alle sue creature una mano dalla 
quale si lascerà poi crudelmente percuotere. L' idolatria non 
lasciò i! campo senze lotta, ma fu la lolla della nebbia col 
sole: e come quesla va a cacciarsi nelle gole più anguste cosi 
gli dii bugiardi trovaron breve ospitalità fra i rozzi pagi e i 
remoli villaggi ultimi sempre nel seguir 1' avanzamento dell' u- 
mauo consorzio. 

La rivoluzione religiosa non polca restare un fililo isolalo, e 
laddove un gran cangiamento era avvenuto nel cuore e nella 
mente dell' uomo iwo iluica rivelarsi in tutte le opere del suo 
ingegno e della sua mano. ISon bastò dunque mutar I' nslia e 
l'altare, chi tulle le urli si collegarono colla religione |ier 
esprimere in tulle le forme slesso concetto. L'arte cristiana in 
principio fa rozza come ne' primordi era stala la pagana, lincili 
anch'essa ebbe i suoi Omeri, i suoi Fidia i suoi Anelli. Dante, 
Arnolfo e Cimahuc; ceco il triumvirato dell'arie moderna : e 
quantunque i due ultimi siculi slati poi superali dagli artefici 
posteriori, diviselo nondimeno coli' allis.-imo poeta il vanto di 
assegnar primi le leggi della noi ella estetica. 
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Ma il gusto incominciò presto a mutavi- i' il .simbolismo 
pagano tornò insidiosamente ;id in trinimi m'Ili' ojiere cri- 
stiani!. L'esili: ciiionna gotica a poco a poco tanto impinguossi 

ria rendere ornai perfetta ir apinc ilrlla «Iihìcei architettura e 

le melone, i triglifi , i simboli eli ecalombe c di sacrifici brutali 
osarono comparire là dovi; il tempo avrà cancellalo il ridico n 
la croce. Sit questa via siccome quella che fu conosciuta e 
calcala io altri tempi, si camminò rapidissimamente e in men 
di un secolo ecco la mitologia tornata in onore. L' Iliade e 
I' Eneide trovano maggior numero ri' imitatori elle la Divina 
Coni media. Ritinteli» lascia di dipinger le Madonne per darsi 
lutto alle voluttuose nini; eli i' devono allentar la dimora del 
Bibiena. Questi , un cardinale di S. Madre Chiesti, fa rappre- 
sentare la sua Calandra dinanzi a Leone X il vicario di Crisi». 
Il Bembo , cardinale anch'esso non arrossisce di chiamai' ■ au- 
guri » i suoi colleglli crii Jire che S, Francesco ■ tn numero 
Deorum receplus est ■. 

Che cosa sigli iaca tal mutamento? Se voi lo domandate ad 
una eei la scuola, essa vi risponderà clic ti il rilonio alla forma 

l'arie meridionale sulla nordica barbarie mai comportala nel 
medio-evo. Un'altra scuola vi risponderebbe dall'altro lato rhe 
è un vano tentativo di risnseilare una civiltà divenula impos- 
sibile: che i popoli mutano genio, costume e linguaggi non per 
climi) e per laliliiriiiie soltanto, ina anche per tempo r elle archi- 
lettoru adesso alla foggia rii Moina e d' Alene sarebbe lo stesso 
che costringere i viventi Domani a parlare in Ialino , e gli 
Ateniesi in greco antico; che l'arto pagana in secoli cristiani 
è una contraddizione, una mostruosità. 

Tali dispute fatte c. rifalle troppo spesso e che possono ap- 
pagare la vanilà accademica di qualche artista o rii qualche 
letterato, non impiegano nulla agli occhi ilello storico e del filo- 
sofo. Per essi le arli son liori clic rivelano la stagione , e la 
qualità del terreno ove germogliano. Vi fu tempo in cui i capi- 
lavori della statuaria agli ocelli de' fedeli apparvero demoni e 
evirile lali furono abballali. Ciò non avvenne per giudizio della 
scuola o della crililiea professila in quel tempo, ma perché ai 
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cristiani lardava distruggere Lullo quanto noli fossp devoto a! 
nuovo callo , massime ciò che rammenlasse l' antico. Se piò 
lardi si tollero che i tempii gentileschi fossero ad uso di chiese 
accomodati, e che si nomasse da S. Vitale |ier es: il tempio 
della Salme o dalla Madonna del Sale quella della Dea Vesta, 
questo musica meno un cangiamento nel gusto clic nella fede. 
Se ultimamente le forme pagane non solo furai permesse ma 
scelle, ciò vuoi dire clic le p;issiwjj l'elisosi; eransi viemmag- 
gìorinenle alTievoiite, e che dalla tirannide, erasi arrivati alla 
licenza. Scemata la fede cresce il culto alla ragione e In 'filo- 
sofìa sparge il dubbio, la miscredenza, la corruzione. Il Pompo- 
na/zi cerca spiegare i miracoli e le profezie colla fisica e 
l'astrologia; il Cesnlpino ammette la genesi spontanea mediatiti 
i raggi del sole. Il Kifi> cade nel più assurdo panteismo e Cesare 
Cremonino da Cento, professore a Padova e a Ferrara si prende, 
la pena di protestare contro !' immoralità dell' anima sin dal 
sepolcro ove vuol che si legga: ■ Hic jaect Cremoninus to/m • 
Oltre a ciò in Italia la vanità dì ricalcare le orme romane e 
in Germania I* odio inveterato contro il Papa che aveva staccali 
gli Italiani dall'obbedienza dell'Impero, ren dea concordi queste 
due nazioni nel desiderio d' emancipa™ dalla S. Sede. Il pro- 
testantismo non fu che la continuazione del ghi he 11 ini sino, il quale 
lungi dall' essere scomparso avea acquistalo coraggio ed ardire 
ed era passato dall' ordine temporale a quello spirituale. I papi 
non si avvidero o finsero non avvedersi di questo formidabile 
nemico rhc ingigantiva dittanti a loro, mente' essi divenivan 
sempre più piccoli a mano a mano che , coi conlini materiali 
dello stalo, circoscrivevano mi :i potenza ioiiiiain inlc ricevuta infi- 
nita da Cristo. Gli scandalosi portamenti del Clero diedero 
l' ultima mano a preparare una mina la quale non aspettava 
oramai che una scintilla per isinppiarc. 

F, la scintilla venne e fu Martino Lutero. 

Lo scoppio fu tremendo; laie che alcuna eruzione di vulcano 
non può stargli a paro, e troverebbe soltanto riscontro in qite' 
primordiali cataclismi che minacciavano e. produceano talora la 
rovina di un mondo intero. Il mondo minaccialo questa volta 
fu quello cristiano il quale non fu distrutto (e perù diede no- 
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vello segno di sua divina nalura), ina Tu diviso. Principi e 
popoli, lìlosofi ed illiuli, governi e Famiglie, lulli risentirono il 
tremilo nella coscienza e stettero nel bìvio di rimanersi fedeli 
all' antico cullo o J abbracciare il nuovo. Chi vuol ritrarre i 
Talli o i costumi di i|ucl tempo non può perdere di veduta 
lineila specie di incubo delle anime, quella specie di in Causili 
comcla clic attirava gli sguardi dell' universale, c che dai più 
maledetta, era poi da altri quasi splendido sole altro ammirata. 
Non mancò elii sapesse trarne benefici influssi e fra costoro figura 
principalmente uu uomo dw ne fece direi quasi ìl suo asta 
proiettore. 

XXV. Carlo V e la Riforma. 

Questi, giovanetto aurora di 16 anni, saliscc il Irono di 
uno sialo dove il catolicismo , incrudelito per opera dell' in- 
quisitone, era divenuto uno isirumenlo di nazionale vendetta 
contro una secolare oppressione, l'oco starile egli stesso, i' erede 
di Ferdinando il cattolico, il devoto spettatore degli aula da fe, 
riceve in Aquisgrana lu corona dì Carlomagnu, quando i seguaci 
di Lutero, ]>er la morte di .Massimiliano e per la prole/ione 
dell' Eleltor di Sassuolo, avean presa massima baldanza e avean 
brucialo non solo la bolla di scommuuica, ma i codici eziandio 
di diritto canonico come quelli clic tcndrnno, secondo loro, a 
rovesciare i fofidamciiii del governo civile ('). Se Carlo V 
avesse potuto dimenticare d' essere re di Spagna avrebbe forse 

fatto licio viso all'ardilo agostinii clic difendeva con lanla 

fierezza il diritto dell' impero contro quello del papato: ma 
l'emulo di Francesco 1.° avea bisogno di procacciarsi polenti 
alleali per uscir con onore da una lolla nella quale slava per 
impegnarsi, e se non avesse almeno falle le viste di condannare 
le nuove opinioni , oltre allo scandalizzare gì' inquieti sudditi 
clic dimoravano di là ilei l'iivui'i. avrebbe miche perduta ogni 
speranza d' ullcnero il favore del papa, e questi avrebbe trovala 
nella condotta dell' imperaiore l' indiscuiih.le giustificazione d'una 
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tostante alleanza calla Francia. Perù 1' alile uccellatore seppe 
servirsi della riforma come d' uno spauracchio c come d' un 
richiamo, secondo volgevano i tempi. Alla dieta di Woms Lutero 
fu trattato con tali riguardi da far stupire i suoi amici che 
lemevan per Ini la sorte di Giovanni Uuss. — r>nn bisogna 
dimenticare che in quel tempo Leone la tenta pei Francesi.— 
Fra il fi gennaio e l'8 maggio (1521) corse tempo quanto 
bastava perche Lutero si mettesse in sicuro, e Leone facesse 
lega segreta colla Spagna. Allora fu giudicalo necessario che l'ere- 
siarca fosse messo ni bando dell'impero. 

Per tenere a freno Clemente VII, e persuaderlo che la cosi 
detta Ktconda lega santa era uno sproposito, bisognò adoperare 
mezzi più energici. Fu allora che S. M. Callolica ebbe a sof- 
frire si opaca cateratta da non avvedersi che una masnada di 
eretici suoi sudditi, col feroce Frundspcrg alla testa, moveano 
lentamente alla volla di Roma, per isgozzarvi il papa e i car- 
dinali. Quando gli parve tempo di tornare alla chiaroveggenza 
non lasciò dì ordinar processioni in Ispagna per ottenere dal- 
l' Onnipotente la liberazione del Vicario di Cristo tcuulo in 
prigione dai suoi generali tedeschi ; finalmente Clemente torna 
all' amicizia di Spagna, si fa la lega inlima fra il papato e l' im- 
pero e allora Carlo V convoca la Dieta di Spira, hi tal guisa 
adoperando ì' ippocrila monarca faces della riforma un' arma 
offensiva e difensiva. 

XXVI. Degli altri principi u" Atropa c dé Papi. 

Similmente diporiossi il re d'Inghilterra il quale, tenuto 
lungo tempo fra i più valorosi campioni delia fede, se ne chiarisce 
quindi formidabil nemico. Divenutale odiosa CaUerina d'Austria 
sua moglie, egli mette a carissimo prezzo verso Clemente 
quell'amicizia clic a Leone non era costala se non un titolo, 
e a Giulio una semplice promessa. Or non si tratta più 
d' appagare la sua vanità di teologo, ma di farsi complice 
if uno strepitoso peccato. Il papa nega di secondarlo e il ca- 
priccioso monarca si ribella non solo, ma si fa capo d' una nuova 
chiesa, lo non so come sarehbcsi governato Francesco 1," se 
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sopraffallo ila Ile passioni d'Enrico, o se avesse avuto a sua 
disposizione un altro Lutero. Fallo sta clic Calvina, il proietto 
di sua sortila, la regina di Ita varrà, uun avea ancora incontralo 
Pietro Roberto Oli velano e il re cristianissimo iu mancanza 
d" eretici s' alleò al Turi Ili. Solimano [imi esitò ud accettar que- 
sta amicizia e per stender meglio la mano al suo allealo d' oc- 
cidente venne facendo guanti più celeri passi pule sulle lerre 
cristiane di levante. 

Figuratevi (piali dovessero essere in questi tempi le condizioni 
dei papi contro la polenta de' quali pr'mci|ialiueiilc tendevano 
e la nuora dottrina e la politica de' principi secolari d' Europa, 
leeone latito disperò del Iman successo che, scialacquando alle- 
gramente I beni della chiosa e screditando la corte, collaborò 
con Lutero per In mi sia dell' una e dell' al ira. libano VI." se 
la pigliò eoi preti c li garrì Ihuhc pontilin'i, ma senza Trullo. 
Clemente cercò la salvezza nell' ariilicio, e con mano paralì- 
tica resse chiesa e Slato. Pochi principi si son trovati in con- 
dizioni peggiori delle sue e ne sono usciti con peggior danno 
e vergogna. 

XXVII. Dei fatti importatiti. 

Oli come quo' ponlelici , s peci ni mente il primo, sarebbero 
grati n chi facesse opera di cancellare dalla memoria della 
posterità le loro Infamie ! Ma se si possono lacere quelle 
piccole ribalderie gli citelli delle quali si linciarono alle 
mura domestiche o fìlladi ne , non puossi fare altrettanta di 
quelle che si eslesero alla nazione od al mondo, l'er quanto 
uno scrittore di compendi vada eliminando i falli secondari per 
ridurre la sua breve esposizione ai soli e veri falli principali 
non arriverà inai, per mediocre critico che sia, a cancellare la 
riforma che è il fatto pia grande del sec. XVI, come la slampa 
e la scoperta d'Annuirà sono i più grandi avvenimenti del XV. È 
vero peraltro clic nel secolo de' lumi nel quale viviamo, non avvi 
stranezza che ubbia a disperare d' essere bene occetla, e potrebbe 
anche avvenire die qualche autore, senza brigarsi mollo di far 
la classificazione de' falli, per ridurre la storia a brevi propor- 
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zioni preferisse al buon metodo le ignorami forbici u' un capo- 
comico o d' uu domenicano. Difutti ricordo benissimo d' avere 
avuta sotf occhio una recentissima biografia di Leone X, svilup- 
pala in tre pagine in cui I" autore si é perfino presa cura di ram- 
mentare al benigno lettore che l' infelice suo protagonista soffriva 
atroci dolori, cagionatigli da una fìstola, quando seppe della morte 
di Giulio 11, ma non paria mai di Lutero, nè in bene ni in 
male. Ciò non vuol dire. Siamo in tempi liberi c nessuno può 
impedire ad un libero cittadino di considerar come più impor- 
tante una iislda che una rivoluzione, Final mente libri di simil 
genere son comodismi, Hi'cuine quelli die liannu il pregio di 
racchiuder Ritta la storia nazionale, compresa la conclusione , 
iu poco più di m «Iella Perseverava. A che prò met- 

tere in testa tante cose ai fanciulli? La vita e breve e la scienza 
è vasta. Avanti dunque; i nostri scolari avranno imparalo poco, 
capilo meno, sentito nulla, ma noi in tin d'anno potremo 
dare ad intendere ai padri di famiglia e ai reggitori degli isti- 
tuti d' avere sviluppalo tallo il programma di storia. Qiial 
compiacenza! È il caso di. far l'istanza per l'aumento della 
paga. Che diritta avrebbe Martino Lutero e qualche altro mal- 
creato a costringerci al rossore di confessare che non abbiamo 
potuto terminare il nostro compilo? Vada dunque al diavolo 
Lutero e chi gli vuol bene. 

XXVIII. La Storia nelle scuole normali friiuniiiili. 

Voi credete che simili parlari sion falli a bassa voce fra due 
colleglli dello stesso istituto, che per caso sìeno amici, e guai 
a loro se persona autorevole gli ascoltasse!? Disi ngan natevi: ciò 
si può dire altamente: se ne ha il diritto. Domandatelo p. es. 
ai professori di Storia nelle scuole femminili normali. Se vi 
venisse il ticchio di rimproverar loro qualche enorme lacuna 
fareste una pessima figura perchè, col programma ella mano vi 
convincerebbero che avete torto. Laddove questo programma 
non vi fosse voi potreste pretendere che le giovani maestre sa- 
pessero, cosi a un dipresso, qualcosetla di SLoria Romana, o 
almeno che avessero sentilo parlare qualclievolla di un Giu- 
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lio Cesare, d' una repubblica, d'un impero e che so in. Qua- 
lunque mcdiocrr insegnante, se non ti fosso il programma , si 
farebbe un dorerò d' incominciare almeno la storia del medio 
evo dalla raduta dell'impelo ■icriilfcitiiU-. Senz» il programma 
resterebbe fermo il principio die per inlendoro lo coso recenti 
e necessario risalire nlle remoto. Dal giorno peraltro «he il pro- 
gramma è venuto alla luco esso Ila distrutto queste esigerne, 
questi doveri , queste necessità . queste hot. Ksso Iih ititi- 
ex ahrupto dall' origine ile' roniHni italiani, considerando lutto 
l' antefatto come inutile esordio. Inutili episodi ha parimenti 
giudicali i Tatti relativi alla riforma non solo, ma anrhe la 
parte Guelfa e la Ghibellina, le famiglie (to' Visconti, de' Borgia, 
do' Famosi e u" altri cattivi suggelli. Inutili anebe j Turelii c per 
conseguenza superflua la prosa (li Costantinopoli. I posti lasciali 
da questi fatti stragrandi e da questi mostri giganteschi sona 
siati Damnati da S. Francesco d'Assisi, da Giotto, da Tiziano, 
dal Tasso, da l.od. Ani. Muratori, da Vittorino da Feltro c da 
altra oltima e pacifica gente. Per questo programma insomma 
non e l' importanza do' casi ma la mitezza de' personaggi ebe 
regola la fama e nudre la Storia. Fra i titoli all' immortalità 
non fu ommesso l'attestalo di buoni costumi. 

lo non su se elassilirande le materie di un programma storico a 
questa stregua la morale ci guadagni : so bene clic la velila ci perde 
uè credo clic narratori i quali fanno oreccliie (la mercante ai più 
strepitosi falli, possano imporre alle loro scritturo il nome di 
Storia ebe è fidelU eusttm rerum gMlnrimi, trxtis temjiormn, 
/nsr net-itati* ecc. No: questa non è Storia, ossia non C nar- 
razione fedele di falli memorabili. La Storia è di sua natura 
iuesorabiic e dispensiere di laudi come d' infamia: essa ba la sua 
destra e la sua sinistra , i suoi reprobi e i suoi elelli, c come 
I' antico pretore non dimcnlioa che le piccole coso. Si rinunzi 
dunque a chiamar col nume di Storia nazionatc questa specie 
di pasticcini inzuccherali, atti forse meglio al gus'o ili bambini 
clic a quello degli educatori e de' maestri. Ilìcasi piuttosto die 
s' e voluto trovare un anello ili cangi unzione Ira la vera Storia 
e il romanzo sloricii. e mi tale base potrà iniziarsi una disputa 
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inlolno iitl' utilità ili questo nuovo genere di scritture. Ma non 
b nostro rompilo il trattar per orli questo argomenti! nè (fi far 
la rrilira al programmi! (lolle sotiolc normali. Forse ciò for- 
merà il téma d'un discorso, che terra dietro al presente. 

XXIX. Martino tul'ero ne/ I.ii-cn. 

Nel Ureo non fu deriso di eli ili de r la pori» in faeeia n Lu- 
tero : ma gli si volle f.ir fare lunghissima anticamera. Egli entra 
in [scena quando meno ve l' aspettate e quando ne sono liscili 
i prineipali personaggi eli' nvrebhcr ehe fare eon lui. Cosi la 
riforma diventa un freddo e Stucchevole monologo aggiunto per 
soprammercato in line de! programma rome un accessorio stac- 
calo dal eorso degli avvenimenti, come un pass' addietro nelle 
faconde narrazioni delle nostre fantesche meridionali. Pigliale 
in mano il programma del secondo anno, e troverete che di 
Carlo V e di Leone s* incomi nei» a parlare sin dal N. XVII e 
che di Lutero non si fa mollo in fi no al Pi. XXIV terzultimo 
del programma. Troverele rlie dopo la pace di Crespy (184*) 
Insogna risalire ai preludi (trita riforma religiosa; sino a 
quei tempi cioè, in cui il mutamento del gusto e del costume 
annuncio quello della fede e delle coscienze. Di Leone, di Curio, di 
Clemente ecc., duiete parlare studiandovi di porli al tulio fuori 
dell'elemento in cui notarono; l'impresa non è delle più fa- 
cili; ma non è per lasciarvi far rose facili, ov\ie, nalurali e 
chiare olio fu redatto il programma; a ciò fare bastavo qua- 
lunque maestro non nffallo ignoratile della sua materia, bastava, 
come dissi in principio, un po' di bnon senso. Quante inutili 
ripetizioni, quante conti addizioni si lisparmicrebbero collocando 
qlteslo ed nllri felli di posto loro assegnalo dalla Cronologia! 
Coti qual maggiore sgevolem s' i n le nd crebbero i falli particolari 
quando i generali da cui dipendono fossero ben conoscimi ! 

XXX. // programma di Geografia nei Lieto. 

Or qui, presso al line, lasciatemi aggiunger due parole in- 
loroo al disaccordo in cui trovami il programma di Storia eoo 
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i)n. il p Ji (rtogralij K questo il |iiù patente errore e il male 
più grdie che gli studi storili Nivali risentimi! djlle uunisle- 
i ili li- ■ l i i . puiclif, per questo ■>■■ ■ dÌTonìa imposto 
fra due scicine decimile a soccorrersi 3 vicenda, w pnvaou gli 
studiosi ili una mirabile risorsa che la natura avea loro con- 
sentita. Questi divorzi e questi scismi, dure Viucenm Gioberti, 
sonn opera dello barbane, l i nulla die mira con r:>jn:nn- a 
tullii di stilli: il in- uou dovrebbe |n-n> iiull.i illudere uè separare. 
Md v' liu uu falso ine uluuenlo clic si ddciu di semi iu Ila re La 
sua nemica c ■ crede d' iter linfe un gran punto quando gli 
riesce di Iure in ;■■ "■ le opere natura] i o dell arte (' j, È mu- 
tile discendere ad oli' aualisi ninnila. Detto cuttie le due scie aie 
siano stale lese indine udenti I' una dall' altra e collie per cia- 
scuna di luco siasi fallo uu programma separato, é fatile in- 
tendere ii. nel Liceo si rijieluuu quegli -'■ - aliai t unisini, 
quellr Mcbse falsi- supposi/ uni , quelli Messi UUnici stura per 
disgregare cui die lurtiiBiiua coesione, ruuslrmsu, i|uello stesse 
ii.. .i i.... b mnemoniche, quelle stesse ■ ■ i i . . . 
insemina quello stesso ihsgusbi e disordine rlit lamentai pel 
Ginnasio, li... i pcrtuiilu ani In- qui un saggm, come allora feci, 
della deforma combinai ione delle materie dell' insrgiuuienlo raf- 
frontando i uumeri dei due ( . ■ 



f Dltlmf [empi dUHmpero d'erri- I.' Odierne fllvt5ii.nl polirà Orjl-poli- 

de«te — I germani — Le inva- Urte dell' Europa — Henna d'1- 

aioni barbariche — Prlnetpil di una lalia , confini , suptraele — Ordt- 

nnoia alt storici, «nenia politico — Scompartì- 



II. Odoaere in [Itila - Teodorico - 
CliaMii.iano )/ - GV Mimi « 
I' Impero biuntino — Vicenda u 
caduta della signori) Ostrogota — 
Suoi elicili sulle coodinooi puli- 



ti» 

Impero francese — Connoe e po- 
poliiioiw - Principali «lui — 
Uoverno, unirne — Fona militari 
— Suoi possedi menti dell' Africa 



Questi vari punii, riavvicinali dall'arte, furono dalla naturo 
divisi per secoli, ma tale impedimento è sembralo cosi poco 
importante da potersi sorvolare in un istante. Che vi paro 
di simili prodigi ? Non son essi tali da sgradarne l' umano 
candori! de' nostri giorni, l' ingegnoso Nadar? Se vi faccia piacere 
] micie passare da Attila allo Statuto di re Carlo Alberto, ovvero, 
se meglio vi talenti premetter la Geografia alla Storia , potete 
a tult' agio dai tronchi di ferrovia ultimamente inaugurali , in- 
golfarvi nella Selva Ercinia. È permesso unire in un fascio l'im- 
pero francese c il bizantino. La dominazione ostrogota e la con- 
quista di Algeri 

Oh algerini algerini ! Il vostro causcousou è mcn disgustoso 
di certi pasticci usciti dalla cucina di gente civilizzino 1 

XXXI. Utilità presente fagli studi storici. 

Slolle allre cose potrei aggiungere die per altro reputo su- 
perllue e delle quali voglio far grazia a coloro <;hc ebbero la 
compitezza di leggere tino a questo pillilo il mio Berillo. Basti 
quanto fu discorso a persuadere la necessità di riordinare i 
programmi dì Stona per le scuole classiche, acciò questi sludi 
possano recare il fruito che se ne aspetta. Nessuna scienza 
meglio della storia può Tornire quegli uomini pratici di cui 
la nazione , secondo il dello di Utili , sente bisogno. Chi 
meglio di essa può infondere precncc senno ed esperienza 
in que' giovani nelle mani de' quali va passando ogni pubblico 
negozio* Leggete le vite di tulli i grandi legislatori , gover- 
nanti e guerrieri e moverete che ognuno di loro, da Alessan- 
dra a Napoleone III, prese diletto ed ammaestrameli lo meravi- 
glioso dalle istorie. 11 Bossuel . in tempi in cui ogni potere 
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era privilegio (li elisia disse In storia esser la stuoia ilei Prin- 
cipi, e il Casli schcjzosamente esprimeva , negli ammali parlami, 
lo slesso cuneello ('). Ora, mutuiti tempi, costumi, opinioni e 
forme di reggimento, possiamo dir la sloria non de* principi 
soli, ma del popolo Lullo e, non del rrgmtre, ma del governare 
maestra. 
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